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Quando nel 1849 fu rappresentato sopra 
parecchie scene italiane il presente dramma , esso 
era diviso in tre atti e intitolavasi : Adamo ed 
Èva; titolo che trasse innocentemente in inganno 
quella parte di pubblico che così spesso è trap- 
polata dai pomposi annunzi teatrali. 

La critica giudiziosa ed onesta che tolse ad 
esame il mio lavoro, mi consigliò di cancellare 
il titolo antidiluviano e di ridurre i tre atti in 
due accelerando così lo sviluppo finale dell ’ azio- 
ne. Accettai con riconoscenza ; come è mio costume, 
i benevoli suggerimenti e ritirai dal capocomico 
il manoscritto. 

Passarono cinque anni, ei il dramma dor- 
micchiava ancora nel mio scrittojo quando un bel 
dì della scorsa estate m’ avvenne di leggere un 
articolo di critica drammatica di Teofilo Gau- 
thier, appendicista del giornale la Presse. In quel- 
li articolo si faceva parola d’un dramma nuovis- 
simo di Alessandro Dumas intitolato: Le Mar- 
brier (il lapidario) il di cui argomento ricordava 
alquanto quello di Adamo ed Èva. Confesso che 
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dopo quella lettura io rimasi un poco addoloralo 
cd anche un pocolino indispettito. 

Allora, e solo allora , le mie braccia paterne 
si stesero al povero figliuolo abbandonato, e mi 
accinsi amorosamente a correggerlo, a ridurlo in 
due atti, a ribattezzarlo con altro titolo, risoluto 
di affidarlo poi nuovamente alla scena ed insieme 
alla stampa, preceduto da questo brano di storia 
domestica, e dalle seguenti parole che il mio 
dramma volge umilmente ai suoi lettori d’ Italia. 

Signori, io sono legittimo figlio di padre 
italiano ; questa origine è una scintilla di su- 
perbia che mi sento nel cuore. 

■ V ingegno fervidissimo di Alessandro Dumas 
non si è certo inspirato in me, poveretto, per 
dar vita al suo Marbrier ; ma voglio che si sap- 
pia che anch' io venni al mondo senza la coope- 
razione del drammaturgo francese. 

Mi si dice che tra me e il dramma del , 
Dumas non v’ ha di comune che V idea primitiva , 
e che diversi sono in ambedue V argomento, i ca- 
ratteri la condotta e lo scioglimento ; ma tutta- 
via mettendo fuori la testa, volli alzare la mia 
vocino da nano e gridare al festeggialo confra- 
tello che ci vien dalla Senna : Bada bene ! io 
sono nato prima di tei 
Genova 1855. 

David Cuiossone. 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO 


Giardino — A destra è la casa di Gioachino; un pergolato 
a sinistra. Nel fondo, di prospetto, un muro con can- 
cello di ferro. Molti vasi di Mori qua e là per la scena 
— Un tavolino e sedie. 

SCENA I. 

Claudica e Cecilia. 

Cla. (e Cecilia sono vestite di bianco ed hanno 
un cappellino da campagna a larga tesa; 
terranno pure ambedue un canestro sospeso 
al braccio, entro al quale depongono i fiori 
che vanno raccogliendo nell'un vaso e nel- 
l'altro. 

Cbc. (cogliendo un fiore; con vivace giovialità) Oh 
bella, bella, beila ! ... 

Cla. (inchinala sopra un vaso di rose) Che cosa? 

Cec. (mostrandole il fiore) Questa vainiglia ; guar- 
da, guarda cotn'è graziosa! E senti cbe soave 
odore! 

Cla. (facendole vedere la rosa) E questa rosetta 
appena sbocciata? Cecilia, tra il mio ed il 
tuo fiore il confronto non regge. 

Cbc. Oh la rosa !... Sì, è un bel fiore, non lo nego, 
ma pare che faccia pompa delia sua vaghez- 
za ; la vainiglia invece piace per » suoi mode- 
sti fiorellini, e ricrea col suo profumo, (sem- 
pre cogliendo dei fiori) Oh, ecco qui un tu- 
lipano. (lo prende.) 

Cla. Gettalo via, non lo voglio. 

Cbc. Perchè? i* 


Cla. É un fiore di sepolcro: mi sarebbe di cattivo 
augurio. Gettalo via. 

Chc. Un fiore di sepolcro? [gettando via il tuli - 
pano.) Via subito. Lasciamo in pace i morti 
e pensiamo ai vivi, (coglie un altro fiore) Ec- 
co una dalia ; è di buono o di cattivo augurio? 

Cla. Questa mi piace, quattro viole, modestia; un 
garofano, amore corrisposto... 

Cbc. (allegra) Amore corrisposto? Che caro fiore 
è il garofano! 

Cla. (ridendo) Oh guardato la pazzarella !... 

Cbc. Ne voglio uno anche per me. Voglio metter- 
melo qui sai seno... fst adatta un garofano 
sul petto) Chi sa ! potrebbe essermi di buon 
augurio. 

Cla. Potrebbe!... oh! oh! pensieri da idillio! .. qual- 
che volta buzzicarono anche nella mia testa... 

Cbc. E nella mia! Io dipingo i più bei castelli del 

<' f mondo; ma un nonnulla basta a farli crollare. 

Cla. E quanta pena, non ò vero, Cecilia, allorché 
il vento se li porta via come una penna di 
tortorella!... Ma intanto codesto garofano che 
speri possa esserti di buon augurio mi an- 
nunzia chiaramente che tu nascondi in cuore 
un segretuccio... ' * 

Cbc. Un segreto!... (alquanto confusa) 

Cla. Non dire di no, perchè te lo leggo negli oc- 
chi che vuoi rivolgere altrove e sulle guan- 
cie che si fanno rosse come il tuo garofano... 
Oh non è da questo momento che io me ne 
accorsi... Cattiva! (cingendole col braccio la 
vita) Hai dei segreti per me, per la tua amica, 
direi quasi, per la tua sorelta maggiore? 

Cbc (abbracciando Claudina ) Ebbene... Si... un 
segretuccio c’è qui dentro (segnando il cuore) 
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proprio nel fondo del cuore... Te lo confiderò, 
ma ad un patto. 

Ci. a. Quale? di su. 

Cec. A patto che anche tu ricambi la mia amici- 
zia d'uguale confidenza. Clau dina mia, parlia- 
moci chiaro; tu pure sei preoccupata da un 
pensiero... • 

Cla. fscossaj Che dici? 

Cec. (sorridendo e prendendole la mano) Da un 
pensiero che ti fa rivolgere altrove gli occhi 
e pinge in rosso il tuo volto... 

Cla. (confusa e un poco indispettita) Finiscila, e 
continua a cogliere i fiori... 

Cec. Ah! c’è il secreto, c’è... Su via, piglia an- 
che tu un garofano e ponilo sul tuo cuore; 

(le presenta un garofano) Amor corrisposto... 

Cla. (con calore) No, no, io non amo alcuno... non 
amo che mio padre, mio fratello e te... Come 
hai potuto supporre?... Bada bene, veh ! to- 
gliti di mente questa pazza idea... io non ho 
‘ amanti, non voglio averne... 

Ced’ Ih 1 Ih!... e li riscaldi tanto, cara la mia 

Claudina? Ora poi dubito più che mai... ^ 

Cla. Zitta, odo la voce di Dorotea. ( rivolta verso 
la casa) 

Cec. Scappa, scappa... Madamà Marcolfa! [corre o , 

raccogliere i fiori in fondo alla scena) 

Cla. Ah, ah, ella è un vero spauracchio per te. 

Eppure è un'ottima donna... 

Cec. Si, buona quanto ti pare e piace, ma sospet- 
tosa, intollerante, bigotta e stizzosa, special- 
mente con me cui da qualche tempo lien 
d’occhi e perseguita con certe interrogazioni 
suggestive, con certo sorriso motteggiatore e 
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maligna... Ah vecchia, vecchia!... Voglio roga - 
larle... un tulipano! 

Cla. Ah. ah, biliosa! 

Cec. - (guardando verso la porla della casa) Eccola 
qui... colla sua eterna calza fra le mani... 
Guarda che faccia 1 { sbircia Dorolea, che en- 
tra in iscena , e raccoglie fiori.) 

SCENA. II. 

Dorotka dalla casa e detti. 

Don. ( veste di colore scuro , cuffia ed occhiali; ha 
tra mani una colza che sta ultimando) Si- 
gnora padrona... (sorridendo a C laudino ; vede 
Cecilia e brontolando le dice) Signorina bella 
e garbata... , 

Cla. E così Dorotea; è ancora ritornato mio padre? 

1>or. Signora no... ( dopo averle guardale in silen- 
zio) Molto occupate questa mattina?... 

Cec. Stiamo raccogliendo dei fiori; speriamo che 
questo anche a voi parrà un piacere innocente. 

Dor. ( crollando il capo) Innocente, innocente... 
Anche le rose hanno le spine, che è quanto a 
dire che anche i fiori... Basta, basta, m’intendo 
io... In altri tempi una ragazza non portava 
un fiore fra i capelli o sul seno che il gior- 
no delle nozze; ora, appena una fanciulla sa 
cinguettare quattro parole, si ringalluzza, e si 
adorna il petto d’una rosa o d’un garofano... 
(accennando al fiore che ha Cecilia) ed all’una 
o all’altro attribuisce significali non sempre in- 
nocenti... Eh, so io m’intendo ip... Il mondo è 
una sentina di peccati mortali, è spesso, signo- 
re sì, spesso anche i fiori sono peccati belli 
e buoni. 

Crc. ( ridendo ) Belli e buoni?... Ah, ah... 

Dor. Così per modo di dire, signorina garbata... 
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Clà. (con modi carezzevoli) Via, via, non andare 
in collera, buona Dorotea... finalmente non 
siamo cattive come vorresti farci credere... - 

Dor. (siede e fa la calza) Non sono cattive?... 
salvo errore; mi spiego; quanto a lei, signora 
Claudica, non dico di no; c’è assennatezza, 
molta serietà, e non mai capriccielti ripro- 
vevoli; (a Cecilia) ma qusnto a lei, signorina 
garbata, la si ponga una mano sul cuore e 
dica se non sente, se non sente... 

Cec. (interrompendnla) Un momento. ( fingendo se- 
rietà e ponendosi la destra sul cuore) sento... 
sento... 

Don. (con aria di trionfo) Ah, ab, ah... sente, 
sente! 

Cec. Sento il cuore che batte, (ridendo forte ) 

Dor. Eh signorina bella, lo so che balte... ma 
batte un po’ troppo... 

Cec. Che intendete di dire? 

Cla. ( andandole vicina ed abbracciandola ) Spiega- 
ti Dorotea ; su via la mia cara Dorotea... 

Cec. (va anch'essa presso Dorotea, ma dalla parte 
opposta di Claudina; l'abbraccia) Parlate, 
cara la mia brontolona... 

Dor. (stizzi/a) Ma stiano zitte... mi hanno ingar- 
bugliato il filo, mi è scappata una maglia... 
(a Cecilia) È inutile che la mi preghi... ab- 
bia pazienza, non posso dirle di più. 

Cec. Oh benedetta la compiacenza della grossa ed 
immortale Dorotea 1 ( abbracciandola stretta- 
mente) 

Dor. La stia cheta... non voglio essere burlata... 
(guardando la calza) Ohimè! ecco un’altra 
maglia scappata via... Eh se il perdere lo pa- 
zienza non fosse un peccatoli... Intanto saro 
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costretta a ricominciare la calza... Oh santo 
Giobbe, voi almeno non avesto che fare eoo 
una calza... (correggendosi) con una ragazza 
indiavolata come questa! 

Clr. Via, via, Dorotea, abbiamo scherzato. Cecilia, 
dammi il tuo canestro, (prende il canestro di 
fiori che le porge Cecilia e lo pone col suo 
sopra il tavolino - siede) Ecco i fiori; 'com- 
poniamo dunque un bel mazzo. . 

Cbc. (sedendo con Claudina presso al tavolino ) 
Con tutto il piacere. 

Dor. Uo mazzo di fiorii... E per farne che, se è 
lecito? 

Cbc. Per farne un’offerta a santa Zita che è la 
protettrice delle domestiche brontolone... 

Cu. No, cara Dorotea; Cecilia scherza, al solito. 
Io preparo un bel mazzo di fiori per regalarlo 
a mio padre. Questo giorno è sacro al suo 
cuore, è l'anniversario... 

Dor. (con calore alzandosi) L’anniversario del dì 
in cui V. S. ed il suo signor fratello furono 
scampati da quel terribile incendio che fu poi 
causa di tanti dolori a questa famiglia... Oh 
mio Dio!... e non mi sono ricordato che oggi 
è il 7 luglio!... 

Cla.. Lodovico mio fratello presenterà a nostro pa- 
dre un bel portafogli con entro il suo e mio 
ritratto al dagherrotipo; io una bella pipa, ed 
una borsa da tabacco fatta da me all’unci- 
netto... 

Cbc. Ed io stessa, sebbene noo gli appartenga 
come parente, voglio offerigli, in segno di con- 
gratulazione, un disegno a colori, nel quale 
sono intrecciati i nomi di Gioachino, Clau- 
dina e Lodovico. 
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Cla. I nostri nomi !... 
lia ! Ed hai avuto 
ad (fra il tuo 
prima ? Ma io 

Cbc. Vado a prenderlo. 

Dor. (quasi piangendo) Ed io... 
sono, non ho pensalo a nulla 
di bello al mio caro padrone? Se avessi finito 
questo pajo di calze... 

Cec. ( sorridendo ) Sicuro I un pajo di calze di co- 
tone è un regaluccio molto gentile... Vado a 
prendere il disegno e ritorno subito, (entro 
in casa) 

Gli. Cara Cecilia! Anch’ella ha pensato alla fe- 
sta della famiglia ! 

Doh. Ma vi ho pensato anch’io, signora Claudica, 
vi ho pensato molte volte durante l’anno, e 
quando il giorno dell’anniversario era vici— 
no.., non ci ho più pensato. Che fatalità! Io 
darei, non so che cosa per aver preparato... 

(coita da un pensiero ) Ah, ah, bell’idea ! Re- 
galerò al signor Gioachino un bel pajo di 
berretti da notte. 

Cla. Si, si, cara Dorotea; non ti angustiare per 
questo. Tutti conosciamo quanto sia sincero 
. i. . il tuo affetto per la famiglia... D’una sola cosa 
- , dovrei farti rimprovero, e gli è di mostrarti 
spesso oltremodo aspra e rabbiosa verso Ce- 
cilia. Ella è una cara fanciulla, figlia d’una ) 

vedova, da alcuni mesi venuta ad abitare al 
piano superiore della nostra casa, ed io l’amo 
assai. Cecilia è molto giovine e molto vivace; 
è una farfalletta che sorvola festosamente nel 
giardino della vita... ( sospira ) felice fanciul- 
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lai... Ob quando io aveva i suoi diciassette 
anni era lieta al pari di lei!... 

Dor. { mortificala ) Che cosa la mi dice, signora' 
Glaudina !... Io sono aspra, sono rabbiosa colla 
signora Cecilia?... 

Cla. Si, un poco... non te ne offendere... 

Dor. Ma ho anche le mie buoni ragioni di es- 
serlo... 

Cla. (scossa) Ragioni?... E quali? Io credo che tu 
non possa averne... 

Dor. ( indispettita ) Non posso averne!... non posso 
averne!... mi perdoni il Cielo!... Venga qua... 
Io aveva deciso di non dirgliene motto, per- 
chè non è conveniente... Ma ora non resisto 
più e gliela spiattello com'è. La signora Ce- 
cilia è buona, cara, vivace, tutto quello che 
le piace, ma... ma so io, m’intendo io... è 
innamorata del signor Lodovico. 

Cla. [colla massima sorpresa) Di Lodovico!... Di 
mio fratello!... 

Dor. Di suo fratello... Oh glel’ho detta adesso? 

Cla. Dorotea, non posso crederlo. 

Dor. Signora Claudina, lo creda; so io, m’intendo 
io.., cioè, io non m’intendo niente affatto di 
queste cose d’amore... ma quanto, le dico è 
vero, verissimo... Ah ! anche V. S. ne è sor- 
presa?... (fissandola in volto) Si è fatta pal- 
lida, pare che tremi... Trema? 

Cla. ( studiandosi di nascondere la propria agita — 
fazione) No... t’inganni... (siede presso il ta- 
volino) Ah! credeva che ella non amasse che 
me!... 

Dor. E lo credeva anch’io,, ma poi ho scoperto 
lutto. Quando vede il siguor Lodovico la gioia 
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le si dipinge sul viso; se il signor Lodovico 
esce di casa le si dipinge il dolore ; quando 
egli le indirizza una parola gli occhi della si- 
gnora Cecilia scintillano ed il suo labbro sor* 
ride... 

Cla. Ma sarebbe egli vero? Dorolea, io non me ne 
sono mai accorta... Ab I ora comprendo qual’è 
il segreto che Cecilia nasconde nel cuore, ora 
so quanto basta del garofano che si pose sul 
petto, amor corrisposto. 

Don. Ab lo diceva io che anche i garofani pos- 
sono essere peccati mortali! .- 

Cla. (passeggiando adirata) Crudele amica l.. e 
non dirmene mai una parolai... (a Dorolea) 
Ma egli, Lodovico, le corrisponde? 

Dor. lo crederei di si; e poi la scolta del garo- 
fano parla chiaro. 

Cla. (prende alcuni garofani dai canestri e la 
getta via) Fiori indegni!... Via da me, e an- 
cho questi... Via tutti ! E farò svellere tutti 
i garofani che sono io giardino... Peccalo 1 li 
amava tantol... Ma ora non li amo più... Via 
tutti i garofani, via I (calpesta alcuni fiori da 
lei gettali a terra) (Ma essa lo amai... Ah! 
non l’avrei mai creduto!...) (si lascia cadere 
sulla sedia piangendo) 

Dor. Dica adesso, aveva io ragione di brontolare, 
di fare il broncio alla sua vicina di casa? Ma 
intanto è necessario che lo scandalo finisca; 
la mia coscienza lo esige. Parlerò alla mamma 
della signora Cecilia, al padrone, e se questi 
è contento che si effettui il matrimonio tra il 
sig. Lodovico e la signora Cecilia, allora... 

Cla. (scuotendosi e con calore) Ab no!... 
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Dor. Ob in questo non ci so vedere alcun male. 
Se, colla grazia del Cielo, capitasse un ma- 
rito, lo prenderei anch’io... 

Cla. (guarda verso la porta di casa) Ecco Ceci- 
lia. (finge di comporre il mazzo di fiori) Va, 
lasciami sola con lei. Voglio accertarmi della 
sua scaltrezza nel nascondermi il vero... ( bat- 
tendo in terra coi piedi) Ah sei... 

Dor. Ma via, la si calmi... Pare che V. S. sia di- 
venuta più scrupolosa di me. 

Cla. No... no... sono tranquilla... Va. 

Dor. Non mi so rendere ragione della sua viva 
agitazione... Santo Dio!... Di queste ragazze 
del giorno non si capisce più nulla! (entra in 
casa appena ne c uscita Cecilia) 

SCENA III. 

Cecilia dalla casa , e detta. 

Ckc. (avrà un piccolo quadro fra le mani) Guar- 
da. guarda, Claudica... ma non dirmi che gli 
è un brutto disegno... mi spiacerebbe troppo. 
(fa vedere il quadro a Claudina) 

Cla. (con un pò di dispetto) Bello, bello assai!... 

Cbc. Osserva questi due angioletti che sostengono 
una ghirlanda nella quale sono intrecciati i 
nomi di Gioachino, di Claudina e di Lodovi- 
co... con quanta gioja ho disegnalo questi tre 
nomi !... 

Cla. (con repressa agitazione ) Si eh ? 

Cec. (a Claudina indicando il disegno) Vedi ? Il 
tuo nome è composto di rose, quello di tuo 
padre di semprevivi, e quello di Lodovico di 
garofani... 

Cla. (facendo un moto smanioso) Ah! 

Cec Che cosa c’è? Claudina, che hai? 
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Cla. Nulla... un leggiero capogiro... Mi piace as- 
sai il tuo lavoro e sarà molto gradito a mio 
padre. 

Cec. Desidero che egli lo accetti come il dono 
? d’ una sua seconda figlia!... 

Cla. (soffrente) (Duna seconda figlia.) 

Cec. Ma Claudina, che hai?... La tua fisonomia ha 
perduto la sua serenità... 

Cla. T’ioganoi.. (rimettendosi a comporre il mazzo 
di fiori) Vuoi tu che io divenga triste e me- 
lanconica mentre sto componendo un mazzo 
di fiori da regalare a mio padre? No, no... 
sono ilare, allegra... tanto più che io non sono 
I tormentata da alcun segreto di cuore... 

Cec. Che intendi dire? 

Cla. Dico che non ho d’uopo di ricorrere al lin- 
guaggio dei fiori si per abbandonarmi a ri- 
dente speranza, come per inebriarmi di con- 
solante certezza; tu invece... 

Cec. lo... che? 

Cla. Tu hai in petto un segreto... lo confessasti 
tu stessa. Ma io non merito... 

Cec. Non è vero; dì invece che non ho mai o- 
• salo... 

Cla. (con un po' d’ ironia) Ho dunque colto nel 
segno? si tratta d’un palpito arcano... 

Cec. Tu mi deridi Claudica ! 

Cla. ( dispettosa ) Ma parla dunque I mi faresti per- 
dere la pazienza. Sei innamorata, sì o no? 

Cec. Sì; l'ho detta. 

Cla. (con acre ironia) Brava, mi rallegro!... 

Cec. Tu continui a motteggiarmi; la è una crudeltà. 

Cla. E so anche, o credo di sapere... 

Cbc. (vivamente) Non sai nulla, non puoi saper 
nulla. 
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Cla. lo conosco l'oggetto che... 

Cbc. Non ò vero. 

Cla. ( insistendo ) Lo conosco, ti replico.:. 

€ec* Ma se t’ ingannni... 

Cla. Dimora in quella casa... [indicando la casa) 

Cbc. Chi te lo ha detto? 

Cla. Ab!... vi dimora?... È mio parente? 

Cec. Caudina mia!... 

Cla. Rispondi, è mio parente? f prendendola per 
mano, con forza) Rispondi, chi è? 

SCENA IV. 

Dorotba dalla casa, e detti. 

Dor. [frettolosa] Il signor Lodovico, il signor Lo- 
dovico... ? 

Cbc. ( scossa ) Ah! 

Dor. (a Claudina facendole osservare la commo- 

- , sione di Cecilia) (È lui!) 

Cla. (a Cecilia, piano ma con calore ) (È lui !) 

Cbc. (a Claudina abbassando il capo) (È lui !) 

Cla. (da se dolorosamente) (È lui?) 

Dor. Io era alla finestra ed ho< veduto fi sig. Lo- 
dovico sopra U suo cavallo bajo che si di- 
rigeva a questa volta... ( guardando verso il 
cancello ) Eccolo là... 

Cbc. ( volgendosi verso il cancello) (Come sta bene 
a cavallo!...) 

Cla. ( osservando attentamente Cecilia) (Come lo 
v guarda!) • .... 

Dor. (guardando come sopra) Egli consegna il 
cavallo ad Ambrogio... ( verso il fondo) Veoga 
venga, signorino, che è molto desiderato. 

Cla. (Ah mio Dio!... E non l’ho mai sospettato!...) 
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SCENA V. 

Lodovico dal fóndo , e dette. 

Lod. (con berretto , sproni, frustino ec .) Claudica 
mia, signora Cecilietta, buon giorno a tutte... 
Anche a te, grossa Dorotea... (a Dorotea) Co- 
me vanno le faccende di questo mondo pec- 
catore?... (o Claudina e Cecilia) E voi altre ? 
Sempre in mezzo ai fiori? è il vostro posto, 
veramente. • 

Cbc. Il signor Lodovico è sempre gentile. > > 

Lod. Gentile? Eh, non tanto, non è vero, Claudi- 
na? Ma che cos’hai? Non mi i hai ancora 
stretto la mano, nè, parrai, guardato involto... 
Claudina, sei diurna! umore questa mattina? 

Cla. Ho l’emicrania...: ma passerà. . 

Lod. L’emicrania? può essere; ma, per lo donne. 
. l’emicrania è una parola troppo elastica e va- 
porosa; l’emicrania, nel vostro dizionario, si- 
gnifica spesso capriccio, puntiglio, dispetto 
e, a volte, qualche cosuccia di peggio. Aspet- 
ta... (abbraccia Claudina) L’emicrania è pas- 
sata? i . • .> OH 

Cla. No, no... e ti prego di lasciarmi tranquilla... 
(va presso il tavolino, prende * fiori che sono 
sparsi sovr’ esso e li getta nei due canestri, 
assieme al mazzo non ultimato) 

Lod. (serio) Molto dispettosa... e forse troppo! 

Cbc. (o Claudina supplichevole) Via, Claudina... 

Cla. Insomma io desidero che non mi si parli, 
■- che non mi s’interroghi... Ho l’emicrania.,, sono 
puntigliosa, cattiva, qualche cosuccia di peggio, 
ma desidero che niuno si curi de’ fatti miei. 

Lo». Questa scena è così strana e così fuor di 

S* 
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luogo che la credo uno scherzo, niente più 
d’uno scherzo... Non è così, signora Cecilia? 
Oh benedetto il vostro buon umore ed il vo- 
stro volto, ridente e sereno I.» 

Cla. (con rabbia gettando i fiori nel canestro) 
(Ah!) 

Cbc. (Non so perchè le sue parole così cortesi 
debbano farmi battere il cuore forte forte... 
come se avessi paura) 

Lod. (a Dorotea) Grossa Dorotea, dov’è mio pa- 
dre?... • 

Don. Credo che sia uscito assieme a quei due si- 
gnori padre e figlio... 

Lod. I due Olandesi? Gli auguro un buon diver- 
timento. Che oneste ma zotiche creature! Il 
padre, ligio alle oramai viete sue massime, 
sprezza ogni innovazione o non vi sa parlare 
' ebe dei suoi canali d’Olanda, di cotone, di 
formaggio e d’olio di balena. Il figlio è così 
severamente educato alla scuola paterna che 
non pensa che colla testa del genitore, ne sì 
muove che a seconda dei movimenti di lui. 
Sono due galantuomini, ma sotto forma di 
automi. Non è così? 

Dor. La parli piano signor Lodovico, perchè ec- 
coli in compagnia del signor Gioachino. 

SCENA VI. 

Gioachino, Tommaso, Tommasino 
dalla sinistra, e detti. '. 

Gio. Ah sei qui, Claudina? Anche tu Lodovico... 
e voi pure bella Cecilietta... Che piacere di 
trovarvi qui tutti... Ho condotto gli amici 
miei a visitare il giardino ed il bosco, e ne 
rimasero incantati... Non è vero* Tommaso? 
Non è così, Tommasino? 
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Tom. ( vestito con abito , panciotto e calzoni di 
uguale colore piuttosto scuro. Avrà un fare 
ruvido ; pochi movimenti, secco l'accento) Sì. 

Tomm. (vestito come Tommaso ; Umido e ligio al 
contegno del padre cui starà sempre d’ ac- 
canto) Si. 

Gio. Claudina, che cosa c’è di nuovo? Sei così 
9eria questa mattina? Vieni qui... (la prende 
per mano) Alza su la faccia... Mio Dio! che 
è stato? Hai gli occhi rossi... Hai pianto? Chi 
di voi mi ha fatto piangere la Claudina? (a 
Dorotea) Vecchia, sei stata tu? 

Dor. (subito sgomentata) Signor no, signor no... 
non so niente... io... 

Cla. Calmatevi, padre mio, io non ho pianto... 

Gio. Non ro' inganni?... ( abbracciando Claudina 
amorosamente) Sorridi dunque... Via, la mia 
cara Claudinuccia... Ah! Sentivo già salirmi 
alla testa una vampa di fuoco... Già sai che 
ho un cattivo cervello per ciò che riguarda i 
miei figliuoli... (a Lodovico) E tu bel sogget- 
tino questa mane sei stato a cavallo... sempre 
a cavallo I sempre! eppure sai quanto io tremi 
per te dal dì che facesti quel brutto capitom- 
bolo... Ma si! che importa la paura del padre 
purché si dica: come sta bene a cavallo il 
signor Lodovico!... (a Tommaso con compia- 
cenza) E ci sta bene davvero, sai ?... (a Lo- 
dovico) Ma sono molto in collera con te... (a 
Claudma) E anche con te che hai gli occhi 
rossi... lo dovrei arrabbiarmi ben bene, ma... 
ma... (abbraccia con trasporto Claudina e 
.. Lodovico ) Ma vi stringo al mio seno, e vi 
benedico ! 

Cla. Ottimo padre! 
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Lod. Il migliore dei padri! > ... 1 . • \ ■ 

Gio. (ai figli accarezzandoli e sorridendo bona- 
riamente) Ah... ah... Vi aveva un pò spaven- 
tati, eh ? Tommaso, hai osservato come tre- 
mavano? Ma che vuoi? La loro paura ba fatto 
paura anche a me... Intanto, caro Tommaso, 

■ > lascia che io ti esprima nuovamente il pia- 
i cer mio nel vederti prendere parte alla no- 

■ •» stra festa di famiglia. 

Tom. (senza muoversi) Grazie. 

.Tomm. (come sopra) Grazie. • i v. . / ■ 

Tom. (burberamente a Tommasino) (Taci, tu.) 
Tomm. (timidamente) (Taccio, io.) 

Gio. Lodovico, lìncarico d’invitare per quest’oggi 
. i nostri migliori amici. Pochi, ma veri. / i 
Lod. Volentieri, vado subito... (salutando) Signor 
• >> Tommaso... •' • , u 

Tom. Toramaro Digh-Dogh. \i < \ 

Lod. Signor Tommaso Digh-Dogh. la riverisco, (a 
• •• Tommasino ) Signor Tommasino... • • 

Tomm. Tommasino Digh-Dogh.. 

Lod. I miei rispetti, (passando vicino a Claudina) 
(Claudica, mi sei debitrice d’una spiegazio- 
ne... rammentalo!) (entra in casa) 

Cla. Padre mio; ie rientro in casa; vado a dare 
alcune disposizioni; vi lascio in compagnia dei 
vostri amici. Dorotea, prendi quei fiori, (in- 
dicando i fiori che sono sul tavolino) 

Gio. Addio... fra poco dovrò parlarti... (l'abbrac- 
cia e la contempla alquanto) La mia Clau- 
dina f... • 

Cbc. Claudina, io vengo con te. (s'inchina (Signori. 
Cla. (saluta) Signori... (entra in casa assieme a 
Cecilia) 

Don. (prende i due canestri ehe sono sul tavo - 
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lino e guardando Tommato e Tommasino di- 
ce) (Che bella serietà 1.» Gli si vede il timor 
di Dio sulla faccia 1 ... (entra in casa) 

Gio. (che avrà seguito coll' occhio Claudina) Cara 
creautural 

Tom. Eccellente! 

Tomm. Eccellentissima ! . . 

Gio. (a Tommasino) Bel ragazzotto, non dispiace 
nemmeno a voi, non è vero? 

Tom Oh, gli piace molto. 

Tomm. (a Gioachino ) Lo volevo dire. 

Gio. Ne godo infinitamente... (piano a Tommaso) 
(Allontana per poco tuo figlio; parleremo di 
quanto preme ) , . . 

Tom. Tommasino? « •; 

Tomm. Sono qui. - ... 

Tom. (tira fuori il suo orologio e lo guarda) Dieci 
ore. Va a passeggiare, e alle dieci e mezzo 
ritorna qui. 

Tomm. ( estrae anch'esso un'orologio di tasca e guar- 
da) Vado a passeggiare, (parte dal cancello) 

Tom. ( verso il figlio che esce) Ragazzo d’oro e me 
l’ho fatto io! 

Gio. (siede come pure Tommaso ) Sì, Tommasino è 
un ottimo giovine, ma troppo timido, forse 
perchè troppo austeramente educato. La mo- 
derna società... ■ i. 

Tom. £ una baracca da burattini. Io, vero olan- 
dese dei tempi andati, ho conservato gli usi 
di cinquant’anni fa; fedele alle mie massime, 
ho segnato questa strada a mio figlio perchè 
un tempo mi era stata indicata dal mio ge- 
nitore. Io sono il ritratto di mio padre ; mio 
figlio è il mio ritratto. Mio bisavolo era un 
Tommaso Digh-Dogh: mio avo un altro Tom- 
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ruaso; mio padre uo. terzo Tommaso :, io un 
quarto Tommàso, e mio figlio un Toramasino. 
Conservare i nomi e gli usi domestici, rispet- 
1 tarli, tramandargli di padre io figlio, è legge 
della famiglia Digb-Dogh. 

Gio. Evviva la buona famiglia dei Tommasi! ( strin- 
gendogli la mano) 

Toh. Si, buona, corpo d’ una balena ! Questa bella 
società di cui mi parli, anche in Olanda, an- 
che nei nostri pacifici villaggi ba voluto eser- 
citare la sua influenza, e tutto il lusso, le 
follie, le mode di quell’ospedale di pazzi che 
si chiama Parigi si sono trasportale in Olanda. 
Quasi lutti hanno ceduto alla malìa della mo- 
da, e molti andarono rovinati e perduti; io ri- 
masi incrollabile, e il mio negozio di formaggi, 
la mia fabbrica d’olio di balena, prosperano di 
giorno in giorno; e questa è realta bella e 
buona. Amico mio, le innovazioni non miglio- 
rano; distruggono. Io la intendo così. 

Gio. Se tutti l'avessero sempre pensata come te, 
noi saremmo ancora nell’arca di Noè. Ma di 
questo parleremo altra volta. Ora uua parola 
sull’oggetto che ti h à spinto a venire in Ita- 
lia. Facciamo si o no il matrimonio di tuo 
figlio colia mia Claudina? 

Tosi. Corpo d’un demonio! ho già detto di sì, e 
non ammétto repliche. i 1 ; 

Gio. Ma tuo; figlio ?... oeeb 

Tom. Basterà che io gli dica : — Toramasino vo- 
glio che tu sposi la bella e buona Claudina ; 
ed egli issofatto la sposerà. È ubbidiente come 
* ì' un cagnolino. Ma Claudina credi... 

Gio. Claudina, se ho a dirti il vero, si mostrò fi- 
~.i- inora avveisa al matrimonio; io le proposi pa- 
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recchi ottimi e convenienti parliti, ma ella sem- 
pre li ha ricusati; sembra che il suo cuore 
non siasi schiuso sino al presente che agli 
affetti di figlia e di sorella... Ma, in questa 
occasione, proponendole io il figlio d’un mio 
intimo amico, accertandola che ella non ab- 
bandonerà mai il tetto paterno, cederà senza 
dubbio ai comuni desiderj. (prendendo la destra 
di Tommaso e stringendola vivamente ) Alle- 
gramente, Tommaso 1 Spero che fra un anno 
conterai un Tommasino di più nella tua famiglia ! 

Tom. Dunque, sollecitudine. Oggi, in occasione della 
festa di famiglia firmiamo il contratto.. 

Gio. Bravo! oggi stesso. 

Tom. Facciamo un evviva agli sposi ... 

(Jio. Con tutto il cuore!... 

Tom. E fra un anno il Tommasino... 

Gio. E se fosse una Toramasina?... ci vorrebbe pa- 
zienza. 

Tom. Ma sarà un Tommasino... Nella nostra casa 
il primogenito tu sempre un grosso Tommaso. 
Fa dunque che siano avvertili Claudina, Lo- 
dovico.. i tuoi parenti... 

Gio. (serio) Parenti?... Non no ho grazie al Cielo. 

Tom. Perchè dici grazie al Cielo? 

Gio. Perchè i parenti mi hanno sempre recato il 
diavolo in famiglia... 

Tom. Il diavolo! 

Gio. Io aveva un fratello, Paolo, col quale vissi 
molt’anni, e cui porsi afTeiluosamente la mano 
quando le disgrazie commerciali minacciarono 
di fargli faro un bruito giuoco. Che mi fruttò 
quel soccorso generosamente prestalo ? L’in- 
vidia invece della gratitudine; invece d’un ab- 
braccio fraterno, un pugnale nel cuore... Sì 
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Paolo ebbe ira delle liete sorti del mio com- 
mercio, e si studiò di denigrare il mio no- 
me, di destare la diffidenza ne’miei corrispon- 
denti, di deturpare la mia onoratezza... Per 
tutto l’inferno, non parrà credibile, ma la ca- 
lunnia di Paolo e dei suoi addetti fu così sot- 
tile, così mascherata, si rea, che in pochi 
anni scassinò dalle fondamenta l’edifìzio della 
mia casa, lo fece crollare, ed io rimasi solo, 
abbandonato, vittima della calunnia, ma inno- 
cente... Sì, corpo di cento mila demoni, inno- 
cente ed altiero della mia povertà! 

Tom. Brutta storia; la sapevo... Povero Gioachino ! 

Gio. Paolo in breve raccolse il frutto della sua in- 
famia. La stessa società che aveva gettato sulla 
mia testa la pietra della maledizione la sca- 
gliò alla sua volta sulla testa di Paolo; il quale 
fuggì dalla patria imprecando al mio nome. 
Allora io riebbi il mio credilo, i miei colleghi 
mi ridonarono la loro confidenza, il mio nego- 
zio rifiorì... ma una nuova suprema sventura 
venne a colpirmi appunto quando io coglieva 
ricchi compensi dalle mie fatiche... Un dolore 
domestico mi spense improvvisamente il lume 
deH’intelIetto, e per due anni fui chiuso tra le 
mura d’un ospedale di pazzi... Ah mio Dio!... 
pazzo!... pazzo!... In questa parola è l’annien- 
tamento del presente o deH’avvenire... è un 
genere di morte che spesso invece delle la- 
grime, desta le risa in altrui... è un marchio 
indelebile sulla fronte... Pazzo !... pazzo !... Ah, 
meglio, mille volte meglio la tomba che l’ospe- 
dale de’ pazzi! ( resta immobile cogli occhi 
spalancali, e preso da un tremito) 

Tom. Gioachino!... ( scuotendolo vivamente) Gioa- 
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chino mio!... Ma scuotiti... parliamo di Clau- 
dica... . 

Gio . (scosso al nome della figlia) Claudina ! .. (guar- 
da intorno) Che cosa c’è? (fissando Tomma- 
so) Tommaso... ( ridendo ) Ah, ah, ah... io ho 
sognato... Mi ero addormentato, non è vero?... 
(serio e sospirando) ho fatto un sogno infer- 
nale... e lo faccio sovente, sai... perchè la mia 
testa, la mia povera testa... (si preme la te- 
sta colle mani ) Come abbrucia !... 

Tom. Ma corpo di bacco, come c’entra adesso la 
tua testa col matrimonio di Claudina?... 

Gio. (rasserenandosi gradatamente) Claudina !... 

Tom. Lascia stare il passato coq tutto le sue me- 
morie e pensiamo al presente... pensiamo an- 
che un poco ai futuri Tommasini .. 

Gio. ( sorridendo ) I figli di mia figlia!... 

Tom. Belli come i Digh-Dogh !... 

Gio. ( come sopra) Un pocolino di più, speriamo... 
Ma ora conviene che io parli a Claudina... E 
Tommasino?... Egli non ritorna... 

Tom. Non ritorna? (guarda all' orologio) Dieci ore 
e mezzo !... (si alza con rabbia ) E non ritor- 
na!... Corpo !... 

SCEKA VII. 

Tommasino dal cancello c delti . 

Tomm. (entra correndo, con un orologio in mano; 
si ferma ad un tratto) 

Tom. ( sorridendo con compiacenza , a Gioachino) 
(Ab, eccolo qui! lo sapeva io! 

Tomm. (a Tommaso indicando V orologio) Dieci e 
mezzo; ho passeggiato. 

Tom. Bone, (piano a Gioachino, compiacendosi) 
(Eh che agnellino... e me l’ho fatto io.) 

w 
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Gio. (lira una cordicina che pende da un lato 
della porla di casa ; si ode di dentro il suono 
d'un campanello.) 

SCENA Vili- 

Dorotea dalla casa e delti. 

Don. Sig. Padrone .. 

Gio. Grossa Dorotea, sei tu'? Chiama mia figlia; 
debbo parlarle. 

Dor. Elia si è ritirata nella sua stanza... 

Gio. Che venga qui. Presto. 

Do». (Che premurai... E perchè?.,.) (entra in casa) 

Tom. ( piano a Gioachino) (Parla a Claadina. Io 
vado ad aspettarli nel boschetto assieme a 
mio figlio.) 

Gio. (Siamo intesi.) (piano a Tommaso) 

Tom. (serio a Tommasino) Andiamo. 

Tomm. Dove, papà? 

Tom. (bruscamente) Dove mi pare e piace. 

Tomm. (confuso) Bel luogo! ... Lo volevo dire. ( parie 
con Tommaso dal cancello) 

Gio. Povero Tommasino! Il severo contegno del 
padre lo ha reso soverchiamente timido e 
quasi pauroso... ma fra un anno non sara più 
lo stesso... (verso la casa) Ecco Claudina. 

SCENA IX. 

Claudina dalla casa e detto. 

Gio. Vieni qui, la mia Claudina, dammi la tua 
mano, (le prende le mano) Devo parlarti di 
tal cosa che fa battere il mio cuore di gioja 
e di tenerezza... (sorridendo) Ah 8h... vuoi 
sapere di che si tratta eh? Ascoltami. Io ti 
ho già proposto parecchi partiti, ma come se 
tu fossi un'eccezione fra le ragazze, ti sei sem- 
pre mostrata desiderosa di rimanere zittella... 
Questa ò una stranezza quasi ioesplicabilc... 
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Ma gli anni passano; io vo invecchiando ogni 
giorno, nè voglio morire senza prima stringere 
al mio seno un figlio della mia Claudina, ed 
uno del mio Lodovico. 

Cla. (scossa) (Ahi...) 

Gio. Non contrariarmi in questa ultima e cara lu- 
singa... Un giovane ama di vedersi riprodotto 
nei figli; il vecchio nei figli dei suoi figli. 
Lodovico si ammoglierà fra non molto .. Oh 
sì, non v’ha dubbio; nè forse dureremo fa- 
tica a rintracciargli una sposa; quella cara 
Cecilietta per esempio... 

Cla. Cecilia!... 

Gio. E perchè no? È tanto amorosa per sua ma- 
dre, per te, per tutta la nostra famiglia... Dav- 
vero, mi piacerebbe per nuora .. E se ho a 
dire la verità credo che non si» antipatica 
nemmeno a Lodovico... 

Cla. (Dio!...) 

Gio. Ma di ciò parleremo in appresso. Ora desi- 
dero che anzitutto si faccia il tuo matrimonio. 
Lo sposo che io ti ho destinato è onesto, fi- 
glio d’onesto e ricco negoziante, al quale sono 
debitore di molli e generosi soccorsi, presta- 
timi quando l’invidia d’un fiatello mi schiu- 
deva un abisso di miserie e di guai. Com- 
prendi di chi parlo; del mio amico Tommaso 
e del suo Tommasino. Il giovine verrà in Ita- 
lia, vivrà in casa mia; tu sai che io morrei 
senza vederti ogni giorno, ogni ora. Così la 
nostra famiglia si aumenterà di due persone; 
del tuo consorte e della sposa di Lodovico... 
E poi i bambini?... i bambini che saranno la 
consolazione del vecchio nonno... la festa con- 
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tinua della nostra casal... (dopo un momento 
di silenzio) E così? 

Cla. / preoccupata ) Acconsento a tutto. 

Gio. (l’abbraccia) Cara!... cara la mia Claudinal... 
Ah tu mi hai proprio letto nel cuore... hai 
compreso che un tuo riGuto avrebbe amareg- 
giato questa giornata così preziosa per mel... 
Io dunque posso dare gli ordini perchè fio di 
quest’oggi si sottoscriva il contratto .. 

Cla. (sempre freddamente) Va bene. 

Gio. Mando subito in traccia del notajo.. (con gioia 
vivissima ) detto le condizioni in dieci minuti... 
Poi il pranzo... No, prima del pranzo la sot- 
toscrizione... Quanti evviva vogliamo fare I Oh 
io ne sarò sbalordito!... Sarà uno sbalordi- 
mento di piacere, di felicità... 

SCENA X. 

Lodovico dal cancello e detti. 

• i .j , • 

Gio. ( vedendo Lodovico gli corre incontro e con- 
tinua con entusiasmo ) Ah sei qui... a propo- 
sito! Allegro, bel signorino... Si tratta niente- 
meno che di notajo. e di contratto di nozze... 
Ah! non lo l’ aspettavi!... Tcl’abbiam fatta la 
sorpresa, signorino?... Sentirai... vedrai.. Poi 
toccherà a te... Ciascuno alla sua volta... Addio 
Claudina... vado a dare gli ordini... addio Lo- 
dovico... Ahi... ha!... eccolo lì, che non ca- 
pisce nulla... Addio, addio... (abbraccia i figli 
e tripudiando di gioja entra in casa) 

Lod. ( vivamente , afferrando per un braccio Clau- 
dina che è rimasta sempre immobile e sba - 
, lordila ) Claudina? 

Cla. ( scuotendosi ) Che?... Voi!... 

Lod. Cho cosa ha detto nostro padre ?... Egli ha 
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parlato di nozze... Chi si marita ? Rispondi!... 
Chi si marita? 

Cla. Io! ‘ 

Lod. Tu!... 

Cla. Sposo il figlio dell'olaodese... 

Lod. Non è vero!... . . 

Cla. Lo sposo, dovessi morire a’piè dell’altare, lo 
sposo !... 

Lod. SiagurataL. Che fai!.;. 

Cla. E tu non ami Cecilia?.. .Sciagurato!... Che fai!... 

Lod. Io 1... Cecilia ! 

Cla. Non negarlo... Ella ti ama! 

Lod. Ma io non l’ amo... lo giuro a Dio !... lo giuro 
per la vita di mio padre! 

Cla. (raccapricciando) Che!... che!... 

Lod. Sei illusa... credimi... credi alla mia dispe- 
razione, Claudina!... 

Cla. Non Tarali... non rami!... Ah perdono t per- 
dono!... ( cade in ginocchio dinanzi a Lodo- 
vico a mani giunte) 

SCENA XI. 

Cecilia dalla casa e delti. 

Cec. (sorpresa vedendo Claudina in ginocchio) 
(Ab!) 

Lod. E sposi un’altro!... Disgraziata!... Sposi un’al- 
tro!... 

Cla. Per vendetta, per disperazione... perchè cre- 
deva che tu non mi amassi più, che Cecilia 
mi avesse rapito il tuo affetto!... 

Cbc. ( gettando un grido d'orrore) Dio !... 

Cla. (alzandosi subito) Cecilia!... >-* 

Cec. Che ho ascoltato!... (o Claudina e Lodovico) 
Vi amate!... Vi amate!.. 

Lod. (con trasporto) Si, io Tamo, l’adoro... Ah 


Digitized by Google 



— 30 — 

sappiatelo ella... [si slancia tra le braccia di 
Claudina) 

Cfc. Che! ( colla massima sorpresa ) 

Cla. [a Lodovico supplichévole) Ah taci L« 

Lod. (a Cecilia) Ella non è mia sorella! 

Cla .[Claudina con atto di disperazione 

abbandona la fronte sul petto di Lodovico; 
Cecilia leva gli occhi al Cielo e poi asconde 
il volto fra le mani.) • 

ATTO SECONDO . , 


r ) . ’ . . .... . 9 ’ ’ • 

Sala in casa di Gioachino; porle laterali e porta in fondo 
comune. I mobili sono semplici, ma eleganti. A deatra 
un tavolino coll'occorrente per iscrivere; a sinistra una 
poltrona. 

SCENA I. 

Tommaso e Tommasino dal fondo 
Tom. ( entra guardando all'intorno) Nessuno!... Po- 
tremo parlare liberamente. Vieni qui, figlio 
Tommasino. 

Tomm. Eccomi. 

Tom. ( prende una sedia e siede). Siedi, ! 

Tomm. (stec/e subito). 

Tom. Hai ben compreso il mio discorso di tre ore 
fa? 

Tomm. Signor sì. . 

Tom. Sai quanto esigo da te? 

Tomm. Lo so ; eh’ io prenda moglie. 

Tom. Ebbene? 

Tomm. La prenderò. 

Tom. Claudina ti piace? 
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Tomm. Non dico di no, ma... / 

Tom. (bruscamente) Ma che? 

Tomm. Mi piacciono assai più le donne olandesi. 
Tom. Ma ella è buona, cortese, e bella... 

Tomm. È verissimo. 

Tom. E sono certo che ti amerà. 

Tomm. Tanto meglio. Ma io dovrò soggiornare in 
\ Ita Ira ? 

Tom. Così ho deciso. 

Tomm. Pazienza! 

Tom. Perchè dici pazienza ? 

Tomm. Perchè preferirei di vivere nella mia patria. 
Tom. {burbero) Ma pure... ,t 

Tomm. Starò in Italia. ( sospirando ) Lascierò il no- 
, stro bel Degozio di formaggi, la nostra ma*- 
5 gnifica fabbrica d’olio di balenai... La più an- 
, tica dell’Olanda... V. /]' 

Tom. (con entusiasmo) In essa ha vissuto mio bi- 
savolo Digh-Dogh!... ; t 

Tomm. E mio avo Digh-Dogh!... ; ìf , [ 

Tom. E quanti quattrini hanno intascato!... 

Tomm. A sacca, a barili... 

Tom. E la moda non me li ha mangiati, veh! 
Tomm. Evviva l’olio di balena ! 

Tom. Evviva pure! 

Tomm. ( sospirando ) Ed io dovrò? 

Tom. Bisogna fare cosi. 

Tomm. Lo farò. Olio di Balena, addio I 

Tom. Addio? No figlio Tommasioo. . ! 

Tomm. Come no? 

Tom. Tu verrai spesso a visitarmi. 

Tomm. { allegro ) Davvero? 

Tom- Due volte all’anno. 

Tomm. Che piacerei 

. k ì 
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Toh. Verrai in compagnia della sposa, del suocero 
e del cognato. 

Tomm. Tanto meglio. Faremo loro ammirare la no- 
stra bella città. 

Tnm. 1 nostri poderi... 

Tomm. La nostra fabbrica . 4 

Tom. Ed i ritratti degli antenati. 

Tomm. Cosi! Mi pare di vederli con quelle belle 
pairucche e con quei grossi occhiali sul nasol 

Tom. Egregie e venerande persone ! Quanto denaro 
ci hanno lasciato!; - 

Tomm. Anime d’oro..* e d’argento! 

Tom. ( commosso ) Non ne parliamo... mi Sento in- 
tenerire... 

Tomm. ( come sopra) Ed io? Mi spunta una la- 
grima auU’occhio sinistro!... ( piccola pausa) 

Tom. Tommasino, il tuo futuro suocero vuole che 
si firmi il contratto entro la giornata. 

Tomm. Firmo subito. 

Tom. Ha già mandato per il notajo. ' 

Tomm. Venga pure; padrone. 

Tom. E tu non hai aocora parlalo da solo a sola 
colla sposa? 

Tomm. Il cielo me ne guardi. 

Tom. Sciocco! bisogna farlo. 

Tomm. Lo volevo dire. 

Tom. Io ti ho sempre imposto di star lontano dalle 
femmine e... 

Tom. E vi ho ubbidito; ho sempre sfuggito tutte 
le femmine, eccetto... 

Tom. ( con calore ) Eccetto chi? 

Tomm. Eccetto la serva e la cagna di casa. 

Tom. Bravo Tommasino ! Ma ora è necessario che 
tu esterni i tuoi sentimenti a Claudina. 

Tomm. Glieli esternerò... E quali? 
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Tom. [un poco indispettito ) Quelli della tua stima 
per lei. 

Tomm. Ma quando si faranno le nozze? 

Tom. Domani. 

Tomm. E poi partirete? , • 

Tom. Sì. * 

Tosa, [mestamente) Ed io resto ? 

Tom. Te l’ho detto. . , 4 

Tomm. Pazienza! Saluterete per me gli amici. 
Siringete la mano al signor Ambrogio, nostro 
vicino di casa... 

Tom. Lo farò. 

Tomm. [con commozione) Baciate per me lo Spe- 
ziale Signor Ruff, al quale rubavo lo zucchero 
o lo ciambelle... 

Tom. Ma basta così... f . ' ■ 

Tomm. Baciate Marta, Toniotto, Andrea e la ca- 
gna... 

Tom. Lo farò; ma finiscila. Viene qualcheduno. 
Tomm. (scosso) La sposa forse? 

Tom. No... è Dorotea, la vecchia governante. 
Tomm. Quanto è più bella la nostra Marta 1... 

Tom. Sciocco! non ò vero. ( burbero ) 

Tomm. Lo volevo dire. - . . . 

SCENA II. 

Dorotra dal fondo e delti. 

# ^ ^ * 

Tom. Ehi, Dorotea? • , . . '» 

Dor. [con in mano la calza che aveva nel primo 
allo) Comandi. - , v 

Tom. Dov'è la Signora Glaudina? 

Dor. Chiusa nella sua camera. ,. 

Tom. Quando sarà visibile le direte che mio figlio 
Tomraasino Digh-Dogh vorrebbe parlarle. 
Tomm. E di cosa molto importante. 
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Dor Saranno ubbiditi. (Che bolla serietà !... Che 
nobile compostezza!...} 

Tom. (piano a Tommasino) /Vieni con me; ti dirò 
qual contegno devi assumere colla sposa, du- 
rante questo primo colloquio.) 

Tomm. (piano a Tommaso) (JSh so tutto...) 

Tom ( c . s.) (Non sai nulla, sciocco!) (con rabbia ) 

Tomm. (Umidamente) (Lo volevo dire.) 

Tom (si mette in testa il cappello e va presso 
Dorolea ) Ehi? (Dorotea si volge ) Siamo in- 
tesi. (parte dal fondo) 

Dor. Si signore. 

Tomm. (si calca in testa il cappello e va dall'al- 
tra parte di Dorotea). Siamo intesi, (segue 
Tommaso) 

Dor. Costoro si che sono due veri galantuomini. 
Serlì, gravi, cogli occhi bassi. Il padrone ha 
detto che il signor Tommasino è lo sposo 
della signora Claudina... A proposito, io non 
so comprendere perchè appunto la signora 
Claudina si è fatta più del solito pensierosa 
e melanconica... Non vuol vedere alcuno, sta 
chiusa nella sua camera... E questo cambia- 
mento perchè, madamigella Dorotea 7 (pensan- 
do e facendo la calza ) Perchè ho detto che 
la signora Cecilia è innamorata del signor 
Lodovico... Ma cara madamigella Dorotea, che 
deve importare alla signora Claudina che il 
fratello faccia all'amore con una sua amica ? 
Questo... questo non posso raccapezzare... Ma 
iotanto il malumore c’è... Eh, Eb, madamigella 
Dorotea, qui vi sodo dei grandi misteri... 
Stiamo in guardia e, coll’ojuto del Cielo, pro- 
curiamo di saper tutto. 


— 35 — 

SCEX/\ III. 

Cecilia dal fondo e delta. 

Cec. (con premura) Dorotea ? 

Dor. Oh signora Cecilia... 

Cec. La vostra padrona ?... 

Dor. É nelle suo stanze. 

Cec. Debbo parlarle. 

Dor. Se desidera... 

Cec. Ditele che io sono qui ad aspellarla. 

Cec. Se la vedesse, povera signoia Claudina!... 
Pare impossibile! melanconica in un giorno 
come questo!... La ò una cosa inconcepibile. 
Conosce forse la cagione?.. 

Cec. ( sospirando } Io... No... non la conosco. 

Dor. E me lo dice coll’esplosione d’un grosso so- 
spiro ?... Ma non m’inganno... anche lei, signo- 
rina, ha perduto l'ilarità. Oh per bacco! In 
un giorno di festa, tutti diventano melanco- 
nici! Ma la causa c’è pur troppo... Eh! ma- 
damigella Dorotea non è una gonza!... 

Cec. ( inquieta ) Avvertite la vostra padrona. Io 
l’aspetto. ( siede presso il tavolino) 

Dor. Vado, signora sì... (Eh, la causa c’è... la 
causa c’è.) ( parte dalla destra) 

Cec. ( riflettendo alle parole di Dorotea) La mia 
ilarità 1..* la mia ilarità!... Dorotea non si è 
ingannata; la mia ilarità è svanita, svanita 
come il più vago sogno della mia giovinezza!... 
Questa mattina io era tanto felice! Questa 
mattina la vita mi pareva sì bella, ed il mondo 
un giardino incantato! Ora una noia indescri- 
vibile e mortale è nell’animo mio. . perchè., 
perchè la prima e cara illusione più non esi- 
ste, perchè Lodovico non mi ama... ed io non 
posso più amarlo.. Nou posso? E chi saprebbe 
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impedirmelo ? Ed io qual modo vorrei imporlo 
a me stessa?... ( con doloroso abbandono) Ah 
mio Dio ! Senio che lo ornerò per tutta la 
vita... [si alza) Odo del rumore... forse è Cau- 
dina l’amica mia... Oh invidiabile amica, io 
soffrirò, piangerò, ma in segreto... tu non ve- 
drai le mie lagrime... ( verso la destra) Ecco 
Glaudina... Claudica amata da Lodovico I ( con 
is forzo) Coraggio, ella è la mia buona amica... 
coraggio. 

SCENA IV. 

Claudica dalla destra e della. 

Cla. ( vede Cecilia e corre ad abbracciarla) Ce- 
cilia ! * 

Cbc. Mia Claudica! 

Cla. ( con mestizia) Aveva d’uopo di vederti, di 
comunicarti i più ascosi segreti dell’ anima 
mia... Fino a questa mattina io li ho amata 
come amica; ora ti amo come una sorella... 

Cec. Si, sì sono tua sorella! ( l'abbraccia ) 

Cla. Il caso, un momento d'oblio, ti hanno sve- 
x lato un arcano che compendia molti dolori 
passati, chi sa quanti avvenire ! Io non soqo 
la sorella di Lodovico; queste parole che in 
giardino ti percossero l’orecchio sono tutto il 
libro della mia vita. Ma è necessario cho ora 

10 l’apra a'tuoi occhi ed indichi ogni pagina 
che accenna ad affanni domestici. Cecilia, tu 
sei la prima, la sola cui dischiuda confidente 

11 mio cuore... non tradire il mio segreto; pro- 
mettilo! 

Cbc. Te lo prometto, sorella mia. 

Cla. Siedi ; sediamo... ( siedono ) Dammi la tua de- 
stra... Come abbrucia questa mano!.,. Cecilia, 
tu hai la febbre!... 
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Cec. No... no... Claudica. Parla di te, confidami il 
tuo secreto.. 

Cla. (guardo affettuosamente Cecilia e dopo breve 
silenzio la bacia in fronte con trasporto) Po- 
vero angiolo! (si asciuga una lagrima) Ascol- 
tami. L’uomo generoso pel quale hai udito 
darmi tante volte il caro nome di figlia, non 
è mio padre. Il signor Gioachino, mortagli la 
moglie, nom avea al mondo che due figli, nei 
quali avea concentrato tutto l’affetto e tutte 
le speranze della sua vita; il maggior si chia- 
mava Lodovico; l’altro, era una femmina, Clau- 
dina. Un giorno, per una di quelle tremende 
eventualità che traggono seco irreparabili sven- 
ture, viene appiccato il fuoco ad una camera 
del signor Gioachioo. Tutto è disordine e con- 
fusione; accorrono molte persone; prestansi 
mille soccorsi, ma il fuoco divora la camera, 
si propaga nell’appartamento e minaccia di 
distruggere in breve la casa. Gioachino non 
trema, non grida, non ispasima che per i suoi 
figlioletti. Si precipita dissennato in mezzo alle 
fiamme e tenta salvarli ; il fumo sta per soffo- 
carlo, ma egli resiste e, disperato, fuori di 
sè, riesce a strappare dal fuoco distruggitore 
i suoi figli; ambedue sono fra le sue braccia, 
ambedue pallidi, sfiniti, moribondi... L’arte pro- 
diga loro i suoi soccorsi, il padre li colma 
di cure, li copre di baci... Lodovico si riebbe 
e rivisse; la bambina era morta. 

Cec. Morta ! 

Cla. L’aspetto straziante di quel piccolo cadavere 
fece delirare per disperazione il povero padre; 
un grido e più nulla. L’occhio iotento Sul cor- 
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pieino esanime, ma senza lagrime; le labbra 
contraile, ed il petto affannoso ; nessun amico, 
nessun parente valse a ri moverlo dal letto 
dell’estinta bambina; quando ne lo strapparono 
a forza, era spento anche il lume della sua 
mente... Sì, Gioachino era pazzo! 

Cec. Infelice! 

Cla. Fu rinchiuso nell’ospedale degli alienati, ove 
i medici più accreditati, si adoprarono a tut- 
t'uomo per restituirgli la ragione; ma invano. 
Egli non vedeva che l’ immagine della sua 
piccola Claudina, or la credeva rediviva e 
fra le sue braccia ; or le pareva di abbrac- 
ciarla morente. La sua Claudina eragli com- 
pagna al giorno, compagna alla notte; l'amava, 
la vezzeggiava, la piangeva disperatamente 
perlutto. Intanto moriva in Francia il suo fra • 
tello Paolo, il quale sinceramente pentito degli 
antichi rancori nudriti contro di lui, dava a 
Gioachioo con un’ultima lettera, il suo ultimo 
addio e gli raccomandava la sua piccola Ca- 
rolina, la sua unica GglioleLta. Quella bimba 
de!!' islessa età di Claudica, e molto a lei so- 
migliante, fu recata nell’ospedale ove gemeva il 
di lei zio; Questi, veduta Carolina, rimase im- 
mobile dinanzi a lei; la guardò, la 6ssò, come 
animato da un’incògnita forza, da un incognito 
raggio... Finalmente gettò un grido acutissimo 
e svenne... Riavutosi abbracciò con nuovo 
trasporto Carolina e la credette sua figlia. Da 
quell'istante la sua mente parve ricomporsi 
alia ragione. L’ottimo Direttore dell’ospedale 
lasciò Dell’errore il buon padre, anzi di questo 

- !• errore ai valse come fortunato mezzo di cura 
e di guarigione... Sì, Carolina colla sua sola 
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presenza ha guarito l’infelice; visse al di lui 
fianco, lo amò. lo benedisse come il suo se- 
condo padre... e quella Carolina, quella dere- 
litta orfanella... sono io! 

Ckc. Che ascolto mai!.. Figlia del traditore del 
signor Gioachino !... 

Cla. Figlia dell’uomo pentito... dell'uomo che dal— 
Porigliere di morte invia a! fratello la sua unica 
figlia ed il suo ultimo addio... ( trae dal seno 
una caria entro alla quale è avvoltolata una 
lettera) Vedi Cecilia?... Questa è la lettera 
scritta dal mio povero padre pochi giorni pri- 
ma di lasciare la terrò, lo l’ebbi dal Direttore 
dell’ospizio dieci anni fa, il giorno stesso che 
egli partiva per alla volta d'America — Giova- 
notta, mi disse egli, voi non siete figlia del 
signor Gioachino. Vostro padre non vive più; 
questa è la sua ultima lettera Ora non avete 
al mondo che Gioachino; la credenza che siate 
sua figlia gli ha restituita la ragione ; la cer- 
tezza che Claudina è morta, potrebbe fargliela 
di nuovo e irreparabilmente smarrire; tremate 
dunque di palesare a chicchessia questo se- 
greto che può essere tanto fatale. — Niuno, 
eccetto Lodovico seppe mai quanto mi aveva 
confidato il medico; tacqui; piansi sulla me- 
moria di mio padre morto, e pregai per la sa- 
lute di Gioachino... Ma questa lettera ( mostra 
la lettera che si ripone sul cuore ) fu sempre 
meco come un tesoro, come l’unica paterna 
eredità; questa lettera contò i miei palpiti, fu 
bagnala dalle mie lagrime, fu coperta de’miei 
baci ed ora... Ora che l’anima mia ò tanto 
affranta ed oppresso, ora sento il bisogno di 
stringerla al cuore c di chiedere ad essa un 
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po’di conforto... un po'di coraggio!... (piange 
ed abbandona il capo fra le mani) 

Cbc. Claudica, sollevati... Ah ! ed io mi credeva 
più infelice di te!... 

Cla. Infelice tu?... Ah ti comprendo L. Mala mia 
sventura, Cecilia, non ha pari. Cresciuta insie- 
me a Lodovico, noi ci amammo dapprima co» 
me fratello e sorella ; noto ad entrambi l’arcano 
.. che ti confidai, l’amore fraterno si fece affetto 
d’emante... Ma in questo giorno la nostra ca- 
tena deve spezzarsi... Io sarò sposa del signor 
•Tommasino. (si alza) 

Cbc. Ah no... non è possibile ... (si alza) 

Cla. Ho dato la mia parola, nè potrei mancarvi 
senza svelare a mio padre il fatale segreto 
che potrebbe ritorgliergli la ragione... e questo 
non farò mai, dovessi morire vittima del mio 
sacrifizio... (prende per mano Cecilia) Amica, 
sorella... Lodovico sarà libero Lodovico po- 
trà essere tuo... Vedi che sei meno infelice 
di me! < 

Cbc. (con gioia) Lodovico, mio sposo!... ( reprime 
subito la sua gioia ed abbracciando Clau~ 
dina dice) No... no... sorella... Lodovico ti ama 
troppo perchè possa vederli sposa d’un altro; 
tu ami troppo Lodovico per poter rinunziare 
al suo affetto... Io non ci penso piu... non ri- 
cordo neanche d’averlo amato... (ponendo la 
mano sopra il garofano che nel primo atto 
si ha posto sul petto) Ah!... ecco il garofano 
di questa mattina... amore corrisposto !... (ri- 
dendo dolorosamente e sfogliando il fiore) Ah 
ah... che bei sogni!... ecco uno di quei ca- 
stelli d'oro di cui parlavamo .. ecco il mio 
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amore, passalo e distrutto... corno i pelati di 
questo garofano! - 

Cla. Ma tu soffri, Cecilia, tu soffri!... 

Cec. Non è vero... soffro per te, per gli ostacoli 
che si frappongono alla tua felicità... Ma sa- 
ranno superati ben presto... ed io sarò lieta 
di vederti moglie di... colui che hai tanto 
amato... 

Cla. Cecilia!... Cecilia!... 

SCENA V. 

Dorotba dal fondo e delle. * 

Dor. (a Claudina) Signora Claudina... il signor 
Tommasino Digh-Dogh, desidera d’inchinarla. 

Cla. Ora !... Sto poco bene... 

Dor. È già un pezzo che ha chiesto questo fa- 
vore... 

Cla. (sospira) Ebbene... Venga. ( Dorotea s'avanza 
verso il fondo) 

Cec. (a Dorotea) Un moménto, (a Claudina) 
(Claudina... io ti lascio in libertà... fra qual- 
che ora ci rivedremo...) - 

Cla. (piano a Cecilia ) (Ma tu sei pallida... tre- 
mante...) 

Cec. (piano a Claudina ) (Perchè tu sei infelice... 
non per altra ragione... Claudina, vado presso 
mia madre... Tu stai per parlare ad un fidan- 
zato... ma rincorati I solo Lodovico diverrà tuo 
marito... (bacia Claudina) lui solo!...) (parie 
dal fondo) 

Cla. (Povera fanciulla!... ella si studia di dissimu- 
lare... ma io ho letto dentro al suo cuore]!...) 
(siede presso il tavolino ) 

Dor. (che avrà tutto osservato attentamente ) Ci 
ci di quà, ci ci di là, lagrimette da una parte, 
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lagrimett® dall'altra... Vi sono mille segreti, 
mille sutterfugi... ed io non capisco nulla... Che 
mondo peccatorei che mondo peccatore...) 
Dunque, signora... 

Cla. (un poco indispetlila) Che venga fatelo pas- 
sare. 

Don. (Ih che rabbiettal.. Se io avessi trovato un 
marito come il signor Tommasino, coll’aiuto 
del Cielo, vorrei saltare dalla contentezza... 
( sospirando ) (Mal... chi sa!...) ( parte dal 
fondo ) * 

Cla. E che dirò a costui?... ( verso il fondo) Ec- 
colo! 

SCENA VI. 

Tommasino dal fondo e della. 

Tomm. (entra in t scena frettoloso , col cappello in 
* mano ; vede Claudina , si ferma e saluta pro- 
fondamente) Signora... 

Cla. ( risponde al saluto) Signor Toramasiuo... 

Tomm. Digh-Dogh... Dunque... 

Cla. Mi ha detto Dorotea... 

Tomm. Che io desiderava di parlarle da sola a so- 
la... È vero! Ho mille cose da dirle ed uua 
più importante dell’altra... Dunque... 

Cla. (gli fa segno di sedere) Favorisca. 

Tomm. (siede subito) Éecomi seduto. Dunque... (Non 
l’avrei mai creduto!... questo primo abbocca- 
mento amoroso m’imbroglia assai I) 

Cla. (Che voirà egli dirmi?) 

Tomm. (fe bella... non c’è dubbio. Cospetto! non 
me ne era accorto, ma mi pare più bella che 
le nostre olandesi!) 

Cla. (Egli continua a tacere!) 

Tomm. (Aveva in mente tante cose gentili da dir- 
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le... Ah ! coraggio ! ( risolutamente ) Dunque, 
signora... le piace il formaggio d’Olanda? 

Cla. ( mortificata ) Quesla domanda... 

Tomm. È troppo ardita? Pare anche a me; la mi 
compatisca... Io amo le produzioni del mio 
paese, ne sono ambizioso, e vorrei che tutti 
si sbracciassero ad esaltarle... (sorridendo) lei 
specialmente. 

Cla. Io !... 

Toum. Sì... lei .. che deve essere mia sposa. 

Cla. L’Olanda è terra stimabile quanto ogni altra. 

Tomm. Signora sì, l’Olanda..- è una terra stimabi- 
lissima. Fatte le nozze, sarà per me un pia- 
cere di condurla ad Amsterdam. Vedrà che 
stupenda città l che magnifici canali I in in- 
verno slitteremo sul ghiaccio... che bella co- 
sai La condurrò anche nella nostra grandiosa 
fabbrica d'olio di balena, poi in nostra casa, 
ove potrà osservare i ritratti della famiglia 
Digh-Dogh, lutti schierati in un vasto salot- 
to... Che leste sublimi I Ella ne resterà in- 
cantata. 

Cla- ( sospirando ) Lo credo! 

Tomm. ( con gioja) Sospira? Oh Dio! signora, per- 
che sospira? 

Cla. Il pensiero che dovrò per qualche tempo la- 
sciare l'Italia, mio padre... 

Tomm. (Ha vergogna di dire che sospira per me.) 
Ma io le faccio osservare che il suo signor 
padre verrà in Olanda con noi, nè rimarremo 
che poche settimane. È stabilita che io debba 
d’ora innanzi soggiornare in Italia. È sia purel 
Fila mi farà dimenticare lo patria. 

Cla. Molto gentile! 

Tomm. ( alquanto confuso ) Lo volevo dire... cioè... 


Digitized by Google 



— 44 - 

grazie. Ma giacché io mi presi la libertà di 
aonoiarla con questo colloquio, sento il dovere 
di dichiararle schiettamente quanto mi ha or-^ 
dinato mio padre. Io crebbi nudrito alle mas» 
sime della famiglia Digh-Dogb, famiglia, per 
semplicità di costumi e per onoratezza, vera- 
mente patriarcale: io quindi sbadiglio al teatro 
nè ho mai posto piede in una festa da ballo; 
mi addormento se mi si parla di letteratura 
e di belle arti; non sono contento che quando 
siedo ai mio banco; il far conti è la mia pas- 
sione ; il libro di bottega è uno nei pochi li- 
bri che io abbia letto. Non ho mai fatto al- 

T amore, perchè il papà me lo ha sempre proi- 
bito; voglio beno alla mia serva di casa ed 
alla mia cagna, ma il mio amore è casto e 
senza macchia. Molti giovinotti della mia età 
volevano che io prendessi parte ai loro di- 
vertimenti, e perchè ricusai mi chiamarono 
. ■ stolido, imbecille, automa... io li ringraziai, 

. . ma rimasi al mio banco... a quello stesso 

banco, al quale si assiscro mio bisnonno, mio 

nonno e mio padre .. Ecco la mia vita. Che 
ne dice? Sono o non sono un buon ragazzo? 
Ebbene, io così buono, sono tutto per lei, 
tutto a sua disposizione. E così sia. 

Cla. (Ah quale differenza tra lui e Lodovico 1... 
Quanto è scipito!) 

Tomi. (Parla fra sè... Buon segno; l'ho già inna- 
morata.) ( dopo un momento) Signora... non ha 
nulla a rispondermi? 

Cla. Nulla; mio padre ha deciso ch’io sia sua sposa, 
ed il volere di mio padre è una legge per me... 
Tomi. ( allegro ) Una legge 1... come nella famiglia 
Digh-Dogh. 
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Cla. ( mestamente ) lo... procurerò di rendermi de- 
gna di voi; compatirete ai miei difetti, al mio 
malumore; avrete anche pietà delia mia me- 
stizia e qualche volta delle mie lagrime... Non 
tutti i cuori sono nati alla felicità, signore, ed 
il mio, il mio... 

Tomm. Ma che discorso mi va facendo, cara si- 
gnora Claudica? Mi parla di lagrime in un 
giorno di festa? di mestizia al momento di sot- 
toscrivere un contratto di nozze? Vogliamo 
ridere, vogliamo stare allegri, vogliamo amar- 
ci... Sì, amarci... Via la non diventi rossa... 
perchè altrimenti... arrossisco anch’io.. { estrae 
di tasca una tabacchiera d'oro) Vede questa 
tabacchiera d’ oro? Apparteneva un tempo a 
mio bisavolo; è un gioiello di famiglia; ma 
l'ha regalata mio Padre, ed io la regalo a lei; 
oro fino ; fu fatta nel 4 6o4 ; pesa due oncie e 
mezza, e costa quattrocento lire di buona mo- 
neta. [le presenta una tabacchiera) 

Cla. (prendendola) Una tabacchiera!... 

Tomm. ( sorridendo ) È un dono innocente... come il 
mio amore.:. Ma ella è impallidita... trema... 
pare che abbia freddo... 

Cla. No... non è vero... 

Tomm. E tremo anch’io... Ab, comprendo... Fui 
troppo ardito... (si alza) Mi ritiro, signora, 
ma prima mi permetta che io stampi... 

Cla. ( timidamente ) Signore... 

Tomm. Ch’io stampi un bacio sulla sua bella mano 
(prende e bacia la mano a Claudina) 

SCENA VII. 

Lodovico dal fondo e detti » 

Lod. (vedendo Tommasino che bacia la mano a 
Claudina) Ah! (con ira) 
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Tomm. (spaventalo) Che c'è? 

Cla. ( confusa ) Lodovico! 

Tomm. ( a Lodovico ) Ah, ah, 9iete voi ? Ho piacere 
che siate testimonio della mia felicità. 

Lod. ( con rabbia repressa ) Felicità I... 

Tonm. Immensa, straordinaria, completa... Sono il 
più contento fra quanti Digh-Dogh furono > 
sono e saranno... Ella acconsente, ella accon- 
sente !... 

{.od. (studiandosi di celare la propria gelosia) 
Bene, bene... me ne rallegro infinitamente... 

Tomm. Fra poco si fermerà il contratto, ed io cesserò 
finalmente di essere zitello... Ah caro cognato, 
lasciate che vi stringa la destra. ( gli stende 
la mano) 

Lod. ( stringendogli fortemente la mano) Volentie- 
ri... Volentieri... 

Tomm. Io non avrò piò nulla a desiderare... (Ahi! 
come stringe 1..,) Ci rivedremo... 

Lod Ci rivedremo... 

Tomm. Ci ri... ( inchinandosi ) (Come mi ama questo 
cognato!.. Mi ha slogato una mano! (parte 
dal fondo sempre inchinandosi a Claudina) 

Lod. (verso Tommasino con impelo d'ira) Ah mi- 
serabile! miserabile!... 

Cla. ( oppressa gli si avvicina e in tuono flebile 
e mesto dice) Lodovico!... 

Lod. ( desolatissimo ) Egli li ama! 

Cla. Ascolta!... 

Lod. E tu acconsenti!... Ah! questa idea è spaven- 
tosa ! Dal momento che mio padre ti significò 
la sua fatale determinazione sai tu, Claudina, 
quanto ha spasimalo il mio cuore ? Il pensiero 
disvolerti da me divisa, sposa d’un altro, è un 
pugnale che mi si confisse nel seno. La mia 
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ilarità è sparita, la mia pace perduta... Ab ! la 
gelosia!... la gelosia!., ma v’ha nel mondo 
veleno più atroce della gelosia?... Claudina, 
ascoltami; Claudina, contemplami; tu avrai la 
forza di resistere ; io no; Claudica, io non 
posso perderti ! 

Cla- [con profondo dolore) Io avrò la forza di re- 
sistere?... Ah Lodovico ! Ma mi conosci dun- 
que sì poco? Io avrò la forza di sacrificarmi; 
ecco tutto. 

Lod. Ma questo sacrifizio non deve compiersi; no 
lo giuro! 

Cla. Mio Dio! che pensi di fare? 

Loo. Paleserò il nostro segreto a mio padre... 

Cla. Ah no!... 

Lod. È necessario!... 

Cla. Ah no!... le ne pregol... 

Lod. Dovrei dunque vedeiti sposa d’ un altFO?... 
Mai! mai! 

Cla. Ascoltami, ascoltami!... Oramai ogni tua ri-» 
soluzione è tarda, tutto è stabilito... 

Lod. Ah quale pensiero!... (con forza ) Claudina, 
ameresti forse colui?... 

Cla. Amarlo io?... Ah no, no!... 

Lod. Lasciami adunque! Io corro a svelare tutto a 
mio padre... [si avvia verso il fondo) 

Cla. Ah! tu voi perderlo... vuoi perdere me!... 

Lod. (fermandosi) Perdervi!... 

Cla. ( prendendolo per mano e recandolo sul davanti 
della scena) Irremissibilmente... Ascoltami, Lo- 
dovico!... Hai tu dimenticalo le solenni parole 
del medico che prodigò le sue cure a tuo pa- 
dre? La credenza che sua figlia non era ri- 
masta vittima dell’ incendio gli restituì la ra- 
gione; la certezza che sua figlia è morta, gli 
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sarebbe assolutamente fatale... Te ne ricordi 
di queste parolo! Da dieci anni esse mi sono 
scolpite nella mente e nel cuore; da dieci 
anni sono una legge per me. Più volte tu mi 
esternasti il desiderio di svelare il funesto 
arcano a tuo padre... ma io non lo volli mai... 

. perchè la salute dell’uomo che mi ha benefica- 
to mi è più cara che la mia propria esistenza..» 

... Ed ora, dopo tante lotte, tanti spasimi, tante 
lagrime dovrò cedere aH'ottimo impeto dell’in- 
fortunio?... Pietà, di me!... pietà di noi ! (coro- 
movendosi a poco a poco fino alle lagrime) 
Lascia che io vegga felice il mio benefattore, 
ch’io mi oda ancora chiamare da luì col dolce 
nome di figlia... Non potrò esserti sposa... ma 
potrò vederti, parlarti, confidarti le mie pene 
potrò piangere liberamente sul tuo seno e 
dirti fratellol... fratello io muojo, ma altiera 
del mio sacrifizio... io muoio... ma degna del 
tuo affetto... degna d'una... tua... lagrima 1... 
(non pud più continuare , soffocata com’è dal 
pianto dirotto .) 

Lod. (con espansione) Morire tu?... Morire, tanto 
amata da me?... Ah Claudina, io ammiro il 
tuo nobile coraggio, ma non posso imitarti... 
Io tacerò, mio padre ignorerà per sempre che 
tu non sei mia sorella, ma il tuo matrimonio 
coll' olandese non deve effettuarsi... 

Cla. Ho dato la mia parola, Lodovico! 

Lod. Che imporla? Prima della tua parola a colui, 
a me donasti il tuo cuore; una parola si ri- 
tira, un cuore si spezza si strappa... Claudi- 
1 na; tu non devi essere sposa dell’olandese. 

Gli. Ah che pretendi da me!... 

Lod. Lo voglio, m’intendi? Io voglio per quanto sof- 
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fro in questo momento, per la disperazione 
che mi trasporta c mi uccide... 

CLa. Ah!.. Lodovico!... Calmati!... 

Lod. Non potrò mai contemplare la tua fronte co- 
ronata di rose dalle mani d’un fidanzato... 
Amerei meglio far saltare in aria la mia... No, 
no... Claudina... se tu non avrai la forza di 
ritirare la tua parola, io non avrò la forza di 
vivere... Sì., io partirò all’istante da questa 
casa... Lascierò te mio padre, la patria... an- 
drò a farmi soldato, a morire in terra stra- 
niera... ma almeno non ti vedrò fra le braccia 
d’un altro! 

Cia. (desolatissima) Ahi che dici?... Partire?., 
tu ?... 


Lod. Se queste nozze si compiono... 

Cla. Ma a momenti deve giungere il notaio... 

Lod. Ed io a momenti ti abbandonerò per sempre! 

Cla^ (affannosamente) Ah no... no... fratello, ami- 
co, Lodovico mio! Pietà del lungo affetto che 
ti ho portato, dell’affanno che ora mi opprime; 
deh, non partire, non partire 1 Quel povero vec- 
chio non vive che per noi. Forse impazzirebbe 
di nuovo se sapesse che io non soao sua figlia, 
ma certo, se li perdesse morrebbe... Ed io... 
io potrei vivere un'ora sola sapendoti altrove, 
errante, disperato, fra i pericoli delle battaglie? 
Ah no?..v Lodovico... non fuggire... rimani... 
per te... per me... per la vita dì Dostro pa- 
dre 1 ... (lo abbraccia ed abbandona il capo 
sul di lui petto) 

Lod. Claudina... Claudina mia... solleva Ja froDte... 
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Cl*. La voce di lao padre... Egli cerca di te .. 

Lod. Ed io lo sfuggo... Claudinal... Sono in quella 
camera ( segna la sinistra) Io udrò il tuo col- 
loquio col padre... Rammenta quanto li ho 
detto!... 

Cla. Partire tu?... ( agitatissima ) 

Lon. Se le nozze si effettuano!... Non vi è scusa, 
non v’è riparo 1... 

Cla. Ah fermati!... (lo afferra per un braccio) 

Lod. Forse noi ci vediamo per l’ultima volta... Ad- 
dio... Glaud-ina !... 

Cla. Tu mi uccidi!... mi uccidi!... 

Lod. (ponendole una mano sulla bocca) Taci!... 
taci!... mio padre!... (entra nella camera a 
sinistra e chiude l’uscio ) 

Cla. (si lascia cadere sopra una sedia) Ahi...' 
(scossa dalla voce di Gioachino che sta per 
entrare in iscena si alza e si studia di ricom- 
porsi e di assumere un’aria calma e serena) 
SCENA Vili. 

Gioachino dal fondo e della. 

Gio. (alquanto alterato) Cospettone di bacco! pare 
che si congiuri per farmi alterare la testa e 
proprio in questo giorno di letizia domestica... 
(vedendo Claudina) Ah eccone qui una. Ma 
Lodovico, Lodovico?... Io lo cerco per tutto, 
e il signor Lodovico gentilissimo non si tro- 
va... Sarà forse andato a cavalcare... Scom- 
metto io che per un bel cavallo arabo dimen- 
tica suo padre, sua sorella e la festa nuziale... 

Cla. Non lo crediate padre, mio... 

Gio. Lo credo, signora sì, Lodovico è un pazze- 
rello che mi fa spesso andare in collera... (sor- 
ridendo a Claudina) Ma gli voglio bene... 
molto bene... Non glielo dire, sai’ Deve anzi 
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credere che io sia arrabbiato... PofTar baccot . 
In tutta la giornata non lo vidi che pochi 
minuti in giardino... Pare che egli mi sfugga, 
ed anche tu... Signora sì, anche tu procuri di 
evitare il mio incontro... Orsù, che cosa è 
questo? Io ti dono uno sposo, e... Glaudina, 
alza gli occhi, dammi la tua mano... (le prende 
la mano) Come è fredda ! e tremi? Santo Dio!... 
Claudina trema dinanzi a suo padre ?... Dì su, 
perchè tremi ?... 

Cla. Ah! io... non ho coraggio... (lanciando uno 
sguardo verso la stanza ove è entrato Lodo- 
vico) (Ma Lodovico è là~.) 

Gio. E non parli?... Claudina, Sai che la collera 
turba subito la mia ragione... E non parli?... 

Cla. Calmatevi... compatitemi... permettetemi che 
io esterni tutto Tanimo mio... Io ho accettalo 
lo sposo che mi avete propósto, ma, dopo 
aver dato il mio assenso, un timore arcano, 
uno spavento indefinibile si è impossessato di 
me... Sarò io felice al fianco d’un marito? Mi 
procurerà egli quella vita lieta e serena che 
vissi sempre presso a mio padre?... E potrò 
io amarlo veramente? Il signor Tommasino è 
buono, onesto, laborioso... ma diffetta delle 
doti che mi fanno sì cari mio padre e mio 
fratello... Ah se io potessi ritirare la mia pa- 
rola! .. ( fissando in volto Gioachino ) Se mio pa- 
dre volesse sciogliersi da ogni impegno col- 
l’olandese. 

Gio. Zitta là, scioccberella ! Se, se, se... Se, niente 
affatto. La parola è data fra galantuomini la 
parola è un contratto, più che un contratto... 
Quanto all’amare Tommasino... tranquillizzati... 
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• lo amerai. Egli è timido, ma non sciocco, è 
buono, ma non imbecille... 

Cla. Ma pure... io bramerei... 

Gio. (un poco indispettito) Un’altra adesso 1... Ma 
donde hai tratto fuori queste matte suppo- 
sizioni? E le metti in campo dopo che hai 
dato il tuo consenso? Dopo che è già avver- 
tito il notajo Dopo che hai parlato collo spo- 
so? Dopo che sono invitali i migliori amici? 
Oh cospeltonel... basta così; tutto è stabili- 
to, tutto ò conchiuso, e dentr’oggi si farà il 
matrimonio. 

SCENA IX. 

Tommaso, Tommasino dal fondo e detti . 

Tom. (a Gioachino sorridendo) Bravo! il matri- 
monio. 

Tomm. Il matrimonio!... Oh parola... soavissima!... 

‘Cla. (Ah mio Dio!... mio Dio!... E Lodovico?...) 
(pian piano si avvicina alla porta a sinistra 
come per origliare) 

Tom. Ma che cosa c’è, Gioachino ? Nuvole in aria? 
Avete la faccia alterata... 

Gio. Sono un poco in collera perchè... perchè non 
so ove si sia rintanato mio figlio... In un 
giorno come questo non si lascia vedere... 

Tomm. L’ho veduto io... e sentito... (articola la 
mano , mostrando di provar dolore) Ha una 
forza d’animo.;, e di mano!... Mi ha stretto la 
destra con tanto amore... quanto amorei 

Gio. Ho piacere che gli abbiate parlato... 

Tomm. (sorridendo a Gioachino e additando Clau - 
dina) Ho anche parlato con... C’intendiamo. 

Gio. C’ intendiamo... Bravo! Genero mio!... 

Tomm. Grazie... ho fatto quel poco che ho potuto.. 

Cla. (tendendo l'orecchio verso la porta come *o- 
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prò ) (Non odo più alcun rumore... Nulla!... 
Oh Dio!... Che egli?...) 

Gio. Claudina?.. Claudina, che hai?... Cosi agita- 
ta? Così sbalordita? 

Cla (procurando di ricomporsi a tranquillità) 
No... no... Vi pare! 

Gio. Non negarmelo!... Non ti reggi in piedi... Che 
hai ?... 

Toh. Sarà l’emozione naturale alle spose... Non ci 
pensare. 

Gio. Ma non vedi come ella si studia di sorride- 
re?... Claudina, Claudina!... 

Cla. Sto bene... sto bene... (sbalordita) Forse egli 
è partito... 

Gio. Chi?.. Chi è partito?... (agitatissimo) Clau- 
dina, vaneggi? Chi ò partilo? 

Cla. (scuotendosi) Nessuno... nessuno... Chi è par- 
tilo?... Io non ho parlato... 

Tom Per carità, andiamo a sottoscrivere il con- 
tratto. 

Tomm. Andiamo, si andiamo... 

Gio. (scuotendo Claudina sempre sbalordita « 
quasi vaneggiale) Claudina I... scuotiti... Cer- 
chiamo di Lodovico... 

SCENA X. 

Cecilia, dal fondo e detti. 

Cbc. (frettolosa ansante) Ah Claudina... Signor 
Gioachino... trattenetelo... impedite... Il signor 
Lodovico va io Affrica... a farsi soldato... a 
morire per disperazione... 

Tut. (moto di sorpresa vivissima) Ah! 

Gio. (dopo aver gettato un grido di spavento) Lo- 
dovico!... a morire!... 

Cla. Padre mio!... 

5 * 
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Gio. (a Cecilia con voce tremante) Ov'è egli, ri- 
spondete; ove l’avete veduto? 

Cec. L’ho veduto momenti sono mentre egli dava 
ordine ad Ambrogio che sellasse prontamente 
il cavallo; il suo volto era stravolto; i capc- 
gli in disordine; la voce tremante, mi fece 
paura... Cecilia, disse, addio. Vi raccomando 
mìo padre e Claudina... lo parto; vado a fare 
ri Soldato in Affrica, vado a morire... Così di- 
cendo si slanciò nella sua camera dond’era 
uscito poco prima. 

Gto. (additando la porta o sinistra) Là? (corre 
con impeto alla porta e guarda dal buco delta 
serratura) Eccolo 1 ( con furore , gridando e 
battendo alla porla) Aprii... apri!.,. Lodovi- 
co!... Lodovico!... apri subito, te lo impongo 
in nome della mia disperazione !... te ne sup- 
plico colle lagrime agli occhi!... E non rispon- 
de... non s’apre questa porta maledetta!.. 
(piangendo verso V uscio) Lodovico... tu mi 
uccidi!... Lodovico... aprimi... Sona piangente, 
disperato... Lodovica ! tuo padre cade in gi- 
nocchio dinanzi a te, come dinanzi... al Si- 
gnore!... (oppresso dalla forza del dolore ti 
prostra in faccia alla porta... Questa si apre 
e comparisce) 

SCENA XI. 

Lodovico, dalla sinistra e ditti. 

Lod. ( appena aperto l'uscio , si slancia sul pa- 
dre, lo aha e lo sostiene colle sue braccia) 
Padre «vio!. c .> , 

Già. (coprendo di baci t di carezze suo figlio) Ab..* 
ah... sei tu?... qui?... qui?... L’hai aperta fi- 
nalmente quella porla quando udisti a battere 
in terra le stanche ginocchia del tuo vecchio 
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padre ?... La mia voce, le mìe lagrime non oa- ' 
stavano... Ah ma sei qui, eh!... Lodovicol... 
ii mio Lodovico... e mi hanno detto che vuoi 
andare in Affrica. .. Chi è che manda in Af- 
frica il mio Lodovico? Egli sarà pronto a com- 
battere, ma per la sua patria... non in Affrica 
per gli stranieri... Lodovicol... (sempre ab- 
bracciandolo) È stalo un sogno il mio, non è 
- vero? 

Lod. No... padre mio... non fu un sogno.. Io ho 
deciso di lasciare l’Italia, intraprendere la 
carriera delle armi... 

Gio. (desolatissimo) E di morire!... Di morire!... 
Non mi hanno dunque ingannato? 0 Dio mio. 
e perchè siffatta risoluzione?,.. Che ti spingo 
a questo passo disperato?... 

Lo». Il desiderio di crearmi uno stato indipen- 
dente, di... 

Gio. Uno stato indipendente? E da chi dipendi tu 
adesso? Da me, da tuo padre. E questa dipen- 
denza, in altri tempi dolcissima, ti si è ora 
fatta di peso, insopportabile? Ebbene non te- 
mere, da questo momento tu sarai il padrone 
assoluto della casa, tu darai gli ordini, e tutti 
dovranno ubbidirti; io stesso chinerò il capo 
ad ogqi tuo cenno, ma resta, resta con tua 
sorella, con me, forse ti punse amaramente il 
rimprovero che li feci questa mattina? Ti 
spiacque che io ti pregassi di non andare si 
spesso e così sbadatamente a cavallo? Non ti 
rimprovererò più per lo avvenire... Non ti basta 
un cavallo? Comprane due, tre, quattro... Io 
stesso cavalcherò con le... ma non partire... 
ma non lasciare il vecchio tuo padre, che egli 
possa vivere i suoi ultimi anni consolato dai 
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figli, e che, morendo, i suoi occhi possano 
ancora affissarsi sopra i volli di Claudina... e di 
Lodovico!... (si stringe piangendo al collo di 
Lodovico ) 

Lod. Padre mio... voi piangete? Ed io... io faccio 
versare queste lagrime? Mio buon padre, per- 
donatemi... Abbiate pietà di voi stesso... 

Gio, (soffocalo dal pianto) Ma non dici di rima- 
nere!... Ti duole delle mie lagrime, non ti 
duole della ferita che mi apri nel cuore!... 
Sfa tu non partirai o non partirai solo. Vai in 
Affrica? Verrò con te. Ti fai soldato? ed io 
pure; morirai in battaglia? E morirò anch’io... 
Su dunque ; facciamo fagotti ; mano alle vali- 
gie; partiamo... Fuori d’Italia, in Affrica, in 
America, in capo al mondo, in un sepolcro... 
ma con Lodovico!... ma coi miei figli I... fesaf- 
talissimo) 

Lod Padre mio... Calmatevi!... 

Cla. (a Lodovico) Egli è estremamente esaltato!... 
(a Gioachino) Padre mio!... 

Tom. fa Gioachino) Gioachino?... scuotiti; Lodovico 
non partirà... Corpo di bacco, non partirete ! 
fa Lodovico) 

Gio. Non partirà? 

Tom. No... pensiamo alla festa... alle nozze dei no- 
stri figli... 

Lod. (con ira repressa) Le nozze!... Le nozze!... 

Cbc. sarà vicina a Claudina, a Lodovico) Signor 
Lodovico!... 

SCENA ULTIMA. 

Dorotea dal fondo e detti. 

Dor. Signori... Signori... è giunto il notajo. 

Lod ) (* coss * vivamente) Ah! 
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Tom. Finalmente !... 

Tomm. (con espansione) Finalmente!... 

Lod. (nel massimo sbalordimento) Il notaio I... . 

Gio. Sì... per la sottoscrizione del contratto nu- 
ziale... Perchè così alterato in volto ?... Lodo- 
vico!... Claudica?... (a Claudina che sarà ri- 
masta immobile e quasi istupidita) Claudina 
che hai?... Non capisco... non comprendo più 
nulla... La mia lesta è ardente.. Figli miei, 
da che dipende questo sbalordimento?... 

Tom. Dipende, dipende... Andiamo a firmare il 
contratto e poi ne parleremo... 

Lod. (con impeto d’ira) Andate... (o Claudina ) Va 
pure... Vado... anch’io .. (a Gioachino) Addio U. 

Gio. ( fermandolo disperatamente per un braccio ) 
Figlio !... 

Cu. ( supplichevole ) Lodovico !... > ' . ! 

Cbc- (a Lodovico) Fermatevi!... 

Gio. Partire?... Ora che tua sorella si fa sposa?.. 
Dio mio!.. Perchè? Sciagurato! Sciagurato! 
rispondi, perchè?.. (Io scuote imperiosamente) 

Cec. (con forza) Ah! lo dirò io... Qualmente? Per- 
chè egli l’ama... l’adora... 

Tutti (grido d'orrore) Ah ! 

Gio. L’ama I... Egli!... L’ama!... (oon raccapriccio 
a Cecilia) 

Cla. (a Cecilia supplichevolmente) Ah! Taci!.. 

Cbc. Claudina non è sua sorella!.. 

Tutti ( grande sorpresa) Ah ! 

Gio. ( gettando un grido e mostrando tutta la di - 
speraziode dell’anima) È mia figlia?., mia fi- 
glia?.. mia figlia?., (a Cecilia) 

Cbc. Fu vittima dell’incendio. 

Gio. ( colpito ) Morta!... Dio!.. Dio mio!., (mene 
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fra le braccia di Lodovico e Claudina i quali 
lo adagiano sopra una poltrona) " • 

Cu. (a Cecilia) Abt„. Disgraziata!... ' " • 

Lod. (a Cecilia) Che mai faceste!... 

Cbc. (a Lodovico ) Voi lo uccidevate... io tentai di 
salvarlo. 

Tom. Tacete!... pare che apra gli occhi. 

Don. Povero padrone !... ( tutti sono intorno a Gioa- 
chino) 

Gio. leva il capo; guarda intomo islipudito, e va- 
neggiale) Perchè tutta questa gente? lascia- 
temi tranquillo... coi miei due figli... perchè 
me li volete rapire?... 

Cia. ( desolatissima ) Ahi... egli vaneggia!.» 

Lod. Padre mio... scuotetevi», guardatemi. • • 

Gio. Che si vuole da me? Ah! è giunto il nolajo... 
Vieni, Claudina... oh come stai bene vestita da 
sposa... ma oimèf la tua ghirlanda è sfiorila 
anzi tempo!» Claudica! perchè piaogi?.» Tu 
'fuggi?... Claudina f... fermatela!:., è fuggita 
strappandosi la corona nuziale.. Ah!» eccola!... 
sta là., là., tra le fiamme., è il giorno setto 
di luglio.. Aspetta... aspetta... ti salverò ad 
ogni costo.. Il fuoco il fuoco!» l'abisso!... non 
veggo nulla... Voglio Claudlna v . Eccola, eccola!, 
è salvai è salva! (getta un grido disperalo) 
È morta!... è morta!... (ricade sulla poltrona , 
pausa) 

Lod. Povero padre!... la sua ragione è nuovamente 
smarrita!... 

Olà. (come ispirata) Ahi un pensiero !... mi viene 
dal Cielo!., (fa cenno agli astanti di ritirarsi 
in disparte. Tommaso , Tommasino e Dorotea 
si aggruppano in fondo alla scena, prestando 
attenzione a quanto succede Lodovico si $co~ 
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sla alquanto dal fianco di Gioachino, il quale 
oppresso abbattuto , col capo chino sul petto 
L laudino s’inginocchia presso a Gioachino, alzò 
gli occhi al Cielo) Dio ! Dio !... esaudiscimi... 
(si alza, cava dal seno la lettera del padre 
o l apre : guarda pietosamente Gioachino poi 
con voce flebile che a poco a poco prende vi- 
gore legge: a Gioachino, fratello mio!.., » 

Gio. (si scuote alla voce di Claudina e porne 
ascolto a quanto ella ripete) Che!... 

Lla * (legge) « Gioachino, falcilo mio!.,. Jo sio per 
» morire!... Questa lettera è il mio ultimo ad- 
*> dio! Quando essa ti pervenà io sarò nel 
t> sepolcro!. . Perdona al tuo Paolo.., » 

Gio. f con agitazione) Paolo!.,. 

Cla. (legge con emozione crescente) » Perdona Gioa- 
» chino fratello, mio! Io ti ho offeso, io ho coot- 
» tristato la tna esistenza, ma ora, da questo 
» origliere di morte sodio il peso della mia colpa 
• e ti chiedo, piangendo e pregando, di essere 
D perdonato da te... Oh non negarmi questa 
» grazia... che il tuo perdono mi renda degno 
» di quello di Dio !... » 

Gio. (commosso, levando al Cielo le braccia ) Fra- 
tello mio!.., 

Cla. (legge piangendo) « Io ho una figlia, Carolina, 

» un tesoro, un angiolo di bontà, come la tua 
» Claudina!.. La raccomando a te! Dopo la 
» mia morte che ella abbia in te un secondo 
» padre., che ella non isconti nell’abbandono 0 
» nella miseria i falli paterni.. Deh, accoglila 
» fra le tue braccia., fratello mio., e, soccor- 
» rendo a questa orfanella bambina, mostra 
» di non maledire alla memoria dell’uomo.. 

» che ora li dà., il suo altimo., addio!.. » 
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(le cade di mano la lettera e singhiozzando 
si inginocchia al fianco di Gioachino). 

Gio. (soffocato dal pianto stende a Claudina le 
braccia) Carolioa.. Claudica.. Claudina.. Caro- 
lina.. Mia figliai., mia figliai.. 

Cu. (slanciandosi nelle sue braccia) Padre mio !. 

Gio. (vede Lodovico che gli si sarà avvicinato) Lo- 
dovico !.. ( guarda intorno e ravvisa gli altri) 
Amici!., (colpito da un'idea) Ahi.. Tommaso!.. 

Toh. (a Gioachino) Essi si amano., (prende Claudina 
• per mano e la presenta a Lodovico) Marito e 
moglie, (accennando Lodovico) Ora scommetto 
che non va più in Affrica. (A Tommasino) 
Andiamo noi in Olanda. 

Tomm. (sbalordito) (Senza moglie?) (Piano a Tom- 
maso). 

Tom. (bruscamente) ( Senza moglie, sciocco I) (piano 
a Tommasino). 

Tomm. ( timidamente ) (Sciocco!., lo volevo dire). 

Gio. (a Tommaso) Generoso amico! Claudica.. (pren- 
de dalle mani di Claudina la lettera di Paolo) 
Quest’ ultimo addio., qui., sempre qui., sul mio 
cuore., (levando gli occhi pone la destra sul 
capo di Claudina) Oh Paolo!.. Fratello!.. Io 
avrò eternamente sacra la tua eredità !.. 

Cla> ( abbracciando Gioachino) Ah padre!., padre 
mio !... 


riNi. 
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ATTO UNICO 


Sala, o retro bottega da profumiere : dalla deatra una por- 
ta, eoo al di «opra un finestrino, od occhio di bue 
SCENA I. 

Purina sola. 

Pjr. Sono le nove, e madamigella Susanna non è 
ancor scesa io magazzino !... scommetto che stè 
leggendo le lettere di quel giovinastro, il sig. 
Ercole d’Arpajon, che abita da un mese la ca- 
mera aramobigliala affittatagli da madamigella 
Susanna... Sono certa che quello stordil&llo la 
sta in cuore; eppure non vai la pena... 

SCENA II. 

r Ercolr, e delta. 

Esc. Buon giorno, Pierina. 

Pii. Oh 1 io pensavo a voi, parlavo di voi... 

Eie. Parlavi di me? 

Pia. SI, é cosa strana parlare tra se; ma non ser- 
ve, io, per solito parlo sempre tra me, ed 
anche ad alta vòce^ 

Esc. E posso sapere quello che dicevi a mio ri- 
guardo? 

Pie. Diceva; Pierina, non ti pare cosa assai stra- 
vagante, che madamigella Susanna Gsgelot, 
la più bella profumiera di Parigi, anzi di tutta 
la Francia... 

Esc. Di tutto il moodo. 

Pii. Sia pure, di tutto il mondo; madamigella Su- 
sanna, corteggiala da ricchi borghesi e da gran 
signori 9Ì perda a dar ascolto... a chi?... 

Esc. A me! Ercole d’Àrpajon, figlio di famiglia... 

Pii. Se voi foste molto ricco, pazienza ; ma signor no. 



Esc. Signor no...! 

Pie. Se Toste un bell’ uomo IX via!... ma... 

Erc (addirato) Ma... 

Pie. Ma signor nò !... se aveste molto spirito!... 

Erc. Ma. . 

Pie. Ma signor no! se ne aveste soltanto un po- 
colino... 

Erc. (mollo afflitto) Ma, ma... 

Pie. Ma signor no, ma signor no!... 

Erc. Oh! questo poi è troppo. 

Pie. Niente affatto... non basta ancora... avete un 
bel dire; a me pare impossibile che una 
donna si innamori di voi. 

Erc- Pierina! madamigella Pierina!... 

Pib. Procurate dunque di provarmi che m’inganno. 
Erc. Ahi se mi puntigliassi... 

Pie. Veniamo! via! scommetto che non sapete 
nemmeno prenderò per mano una donna. 

Erc. Oh questo poi!... 

Pie. (gli stende la mano) Vediamo, alla prova. 
F.rc. (le prende la mano) Si prende a questo modo. 
Pie. E dopo? 

Erc. Dopo? 

Pib. (con sdegno) Come la baciate questa mano. 
Kbc. Come? Oh bella, così, (gliela bacia) 

Pie. (con disprezzo) E in seguito?... 

Erc. In seguito che?... 

Pib. Come fate per abbracciare questa donna ? 
Erc. L’abbraccio a questo modo... (V abbraccia) 
Pie. Ma io non mi disdico : voi non mi fareste 
mai girare la lesta. \n oijr. i 
Erc Ma io, madamigella, non ho voglia di farvi 
girar nulla. 

Pie. (con forza) Ma voi, signore, non ci riuscireste... 
Vado a vedere se madamigella è alzala, (parte ) 
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Eac. Farei girare ben altre teste che la tua 1... Ah! 
se fosse senza ajuto, senza soccorso, non ri- 
sponderei di me. ma col Talismano, che mi 
ba dato mio padrino, il gran Richelieu. due 
anni prima la sua morte... egli mi disse » Fi- 
glioccio mio, io m’inleressodi te particolarmen- 
te. Sei ricco bastantemente per procurarti una 
vita indipendente, voglio darti i mezzi di 
rendertela piacevole^ ti lascio le mie memo- 
rie, perchè tu possa far voltare la testa a 
tutte le donne!... Le donne sono sempre le 
stesse in tutti i tempi, e da per tutto con- 
sulta spesso il mio manoscritto; regolali col 
mio esempio e ti garantisco la vittoria!..» e 
ne ho grà liportale tante di queste vittorie !... 
se una donna resiste alle mie occhiate... crac, 
copio una lettera dalle mie preziose memorie., 
con la bella profumiera, ho già ricorso al Bi- 
glietto N° 4, e ciò m’inquieta alquanto. Il mio 
illustro padrino non aveva duopo di scrivere 
più di cinque biglietti amorosi, perchè al 
' quinto, che per solito consegnava tragica- 
mente, dicendo: che la mia sorte si decida! 
la bella era intenerita. Io ne ho già inviate 
quattro alla gentile Susanna, e se non ot- 
tengo il mio intento al quinto, non mi restano 
altri modelli, e non saprei più come trarrai 
d’imbarazzo... ma riuscirò l... Eccola. 

SCENA III. 

Susanna e detto. 

Sus. Buon giorno signor cavaliere. 

Erc. Buon giorno, adorabile Susanna. 

Sus. Pierina mi ha detto che mi aspettate, e per 
discendere ho interrotto una lettura molto in- 
teressante.. . 6* *£ 
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Eac. Una lettura? 

Sua. Non indovinale. La lettura di quattro lettere, 
che ho ricevuto nel corso di uq mese. 

Ebc. D’un mese! basta cosi, ho compreso... sono 
le mie... confessatelo, sono le mie... 

Sos. ( ridendo ) È un ora che lo confesso. 

Eac. Ercole fortunato! (Essa mi adorai... passiamo 
al num. 5.,.) 

Sub. (mette in ordine alcuni cartoni ) A che pen- 
sate signor Ercole? 

Eac. A che? a chi dovete dire e non a che... prende 
una lettera dalla tasca) (Mi viene un idea, 
se tentassi di trionfare senza l’ ajuto del mio 
padrino, la cosa sarebbe più lusinghiera*, ten- 
tiamo, e riponiamo il numero cinque) ( rimette 
la lettera in tasca e con forza dice) Susan- 
na !.. seducente Susanna!.. Deliziosa Susanna!.. 

Sus. (se gli avvicina) Che cosa avete? 

Eac. (Vorrei trovare qualche bella espressione... e 
che fosse parto della mia immaginazione) Ado* 
rabile Susanna I .. adorabile Susanna!... (ci sia- 
mo) Inimitabile Susanuai... 

Sos. Vi sentite male? 

Eac. Ahi no, no... ma io sono... io mi sento... b pro- 
vo... e... e... (non ci siamo più niente affatto.) 

Sus. ( ridendo ) Ah! Ah 1 Ah ! che figura singolare!... 

Eac. È singolare la mia figura? (riprendiamo il 
num. 6.) (riprende la lettera) 

Sos. [ride) Ah! Ahi Ah! 

Eac. Sosanna, posso sapere, cos’è che produce la 
vostra ilarità? 

Sus. Ve lo dirò francamente. 

Eac. Vi ascolto. 

Sus. Signor Ercole voi avete dello spirito... 

Erc. Cerio, certo. 
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Sus. Molto spirito... 

Kac* Ma sì, sì», (non ho più bisogno del numero 
cinque ( ripone la lettera) 

Sus. Avete moltissimo spirito... quando scrivete. 

Erc- Ah !••• quando io... 

Sus. Quando, scrivete, ma quando parlale, il vo« 
stro spirito svapora. 

Erc. Vi par proprio che svapori?... 

Sus. Affatto affatto... 

Erc. (Ritorniamo al numero cinque) [riprende la 
lettera ) - 

Sus. Di modo, che sono tutta commossa quando 
leggo i vostri caratteri... 

Erc. Comprendo. 

Sus. Ed ho una pazza voglia di ridere quando vi 
ascolto. I 

Erc. (Ricorriamo al numero cinque...) È 1’ emoziono 
dell’amore che provo per voi Susauna... que- 
sta emozione mi cangia affatto, e mi fa quasi 
diventare una bestia... ma quando vi scrivo... 

Sus. E cosi? 

E«c. Quando vì scrivo, diveogo un altro, mi tra- 
sformo, e allora... 

Svs. Allora? 

Erc. Allora, ecco quello che penso, ecco quello che 
provo, Susanna, leggete, [le da la leUera) e 
che la mia sorte si decida!», [le bacia la 
mano, e si allontana, poi torna indietro) Su- 
sanna questa è l'ultima lettera che vi scrivo, 
che la mia sorte si decida !». [si allontana ) 

.Sus. [lo ferma) Che dite l’ultima lettera che scrivete ?.. 

Esc. L’ultima! 

Sus. Perchè? 

Erc. Vi accerto che non ne scriverò altre! cha la 
raii sorta ai decida U 1 
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Sos. L’ultima!...cbe vuol dire con questa parola 7 Ab ! 
mediterebbe forse qualche funesto progetto... 

SCENA IV. 

Pierina e detta. 

Pib. È partito? 

Sos. Si, ho avuto torto di ridergli in faccia, dota- 
to d'una immaginazione così viva, può essere 
capace di tutto. 

Pjb. Eh! Che io non lo credo capace della più 
piccola cosa... 

Sub. Sarei desolata se gli succedesse qualche di- 
sgrazia... ma no egli aspetterà che io risponda 
alla sua lettera. • 

Pie. Lo amate dunque veramente? 

Sos. Ma si. 

Pie. Non so spiegarmi questo vostro amore. 

Sos. Perchè tu non hai letto le sue lettere, tu ignori 
quale incanto quale ebbrezza si racchiuda nei 
primi biglietti amorosi, che si ricevono... 

Pie. I primi, gli ultimi, io li so tutti a memoria. 

Sos. Se tu sapessi come scrive! quanto mi ama! 

Pie. Ai miei tempi, ne bo ricevuti de’biglietti amo- 
rosi, da un gran cattivo soggetto, che sapeva 
scrivergli meglio di chiunque; tutte le donne 
ne rimanevano ammaliate, ed io... 

Sos. Tu? 

Pie. Che volete, madamigella, la doona non i un 
essere perfetto!... ' ' 

Sos. E chi era il seduttore? 

Pib. Non ho mai potuto saperlo... tutte le sue vit- 
time del mio quartiere lo conoscevano sotto 
nomi diversi, una la chiamava Didier, l’altra 
Enrico! io l'amabile Panfilo... 

Sos. Panfilo! 

Pie. Egli non mi chiamava Pierina, ma Ifigenia..? 

Sos. Ifigenia... 
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SCENA V. 

Albino e dette. 

Alb. Madamigella Susanna Gagelet... 

Pie. Signore che volete da Lei? 

Alb. Sareste forse voi? Ah! tanto peggio. 

Sos. No, signore non è lei. 

Alb. Sareste forse voi? Ah! tanto megliot 
Sus. Sì signore, sono io. 

Alb. Buon giorno, madamigella Susanna. ( l'abbraccia ) 
Pib. Vedete un pò... 

Sos. Ma signore.. 

Alb. Ah perdono... (si leva il cappello) mi per- 
■ • mettete di abbracciarvi? 

Sos. Parmiche mi abbiate già abbracciata una volta e... 
Alb. Non ricuso di abbracciarvi anche la seconda 
(l abbraccia) 

Pib. (Mi pare un bell’originale costui!) 

Sos. In somma signore, con qual diritto. Chi siete voi ? 
alb. Son vostro cugino, cugina mia. 

Sos. Mio cugino? quale? 

Alb. Croizilles... 

Sus. Croizilles... cioè? 

Alb. Ah! è vero; ci sono due Croizilles padre e 
figlio; io non sono mio padre, ma sono suo 
figlio... Albino Croizilles. 

Sos. Di Saiat— Vallier.. 

Alb. Precisamente! e poiché mi riconoscete, cu- 
gina mi permettete che vi abbracci? 

Sos. Questo permesso ve lo avete già preso due volte. 
Alb. Non ricuso di abbracciarvi anche tre (V ab- 
braccia) • ■ . . V 

Sos. Finiamola, via... che veniste a fare a Parigi? 
Alb. Mia bella cugina, sono venuto a sposarvi. 
Sos. A sposarmi! Ma io non vi ho ancora ester- 
nato H desiderio di divenire vostra moglie, 
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Alb. No, no.,, sono io che ho intenzione di dive- 
nne vostro marito. 

Pib. iVtdele un po' l’ardi teJlo !) 

Sts Scusale, cugino» prima di divenire mio. ma- 
rito, bisogna che siate amato da me. 

Alb. Certamente, ed io son venuto per farmi amare. 

Sus. Siete venuto per questo? 

Alb. Si, sì, tre volle sì. 

Sua- E se il posto fosse già preso..* se amassi già 
qualchedun altro... 

Alb. Io mi farei amare più di queiraltro, eecotutto... 

Pib. (Non teme nulla!) 

Sus. E se colui che mi fa la corte, fosse un ama- 
bile giovinetto»** 

Alt. Ed io sarei piu amabile di lui» 

Sus. (con ironia) Se fosse spiritosissimo * . 

Alb. Io lo borei anche di più. 

Pia. (coti a ma di scherzo) Dunque possedete mollo 
spirilo? 

Alb. Immensamente, l’ho ereditato da mio padre, 
il quale fu segretario d’un gran signore per 
4o anni; questo signore era spiritosissimo, e 
molto prodigo,- e mio padre da uomo prudente, 
ha raccolto discretamente dello spirito da una’ 
parte, dall’altra molto danaro, é mi ha lasciato 
tutto questo in eredità. 

Sus. Cugino, vi parlerò francamente. Amo un altro... 

Alb. Bene!..» 

Sus. Un altro... che seppe darmi nel genio col suo 
spirito così Gno, tanto delicato... 

Alb. Benone !... 

Sus. Egli mi ha incantata, quasi sedotta colle atra 
lettere il di cui stile è tanto tenero, quanto gra- 
rioso, tanto commovente, quanto appassionato— 

Ali. Benissimo... ; • •> 
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Bob. E se volete interessarmi... prima di tutto do- 
vete cancellare l’ impressione profonda che 
hanno prodotto nel mio cuore, le sue lettere. 

Ai», Cancellerò, cugina mia, cancellerò. 

$us. In qual modo? 

Al». Scrivendone delle più belle... 

Sus. Siete dunque sicuro deli’ irresistibile incanto 
del vostro stile? 

Al». Sicurissimo. 

Sua. E quando cominceremo questa prova? 

Al». Tosto che vorrete. 

Se». All’istante. ( ridendo ) Ecco qui vi è tutto l’oc- 
corrènte per iscrivere, lo vado a prendere le 
lettere per fare il confronto... 

Pia. (Esse non potranno mai stare a paro con quelle 
che mi scriveva l’amabile Panfilo!) (a Susanna ) 

Sus. (Che cosa dici.) 

Pi*. (Dico che anch'io potrei fare il confronto !) 

Sùs. Cugino, buona ispirazione I 

Al». Grazie, cugina mìa, non temete; io sono tran- 
quillo. (Susanna e Pierina escòno ridendo) 
Certamente sono tranquillo. Albino, mi ba detto 
mio padre, ho scritto sotto la dettatura, le me- 
morie dell’uomo della Francia, che abbia avute 
più avventare galanti. Di queste preziose me- 
morie, secretamente, e con destrezza ne ho 
- fatte due copie; una è per te; prendi (cava 
un manoscritto dalla tasca) Eccole; quà den- 
tro vi sono descrìtte le più belle astuzie; ci 
sono le più calde lettere amorose del Sig. di 
Richelieu. E con questo tesoro posso temere 
confronti? ( sfoglia il manoscritto) Vediamo 
• Primo tentativo con una donna d’alto ran- 
go » — questa non fa per me... (sfoglia di 
nuovo) « eoo una popolana » •— oe anchs 
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questo. « Con una mercantessa. » Ecco quello 
che mi abbisogna... (Legge) « Dopo il mio pri- 
mo abboccamento con Ifigenia » Ifigenia ] che 
brutto pome!... le ho mandalo un gioiello 
del valore d’un migliajo di scudi... » Diavolo! 
« d’un migliajo di scudi, essa lo rifiutò » al- 
lora non valeva la pena di mandarlo.» ed io 
non lo manderò — a ritornai da lei.» cisono 

— « aspettai nella sua bottega » eccomi qua 

— a e quando ricomparve tentai d 'abbagliarla 
colle mie espressioni vivaci; allegre, animate, 
le indirizzai alcune frasi spiritose — » Dia- 
volo Diavolo! — » alcune frasi spiritose dello 
quali si prese giuoco... » — Allora non vai la 
pena di dirgliene, ed io non ne dirò — « fi-, 
nslmente le scrissi il ^biglietto amoroso che è 
qui — a Eccolo l questo è quanto cerco, (scri- 
ve dettando a se stesso lentamente come fa- 
rebbe uno scolare) » Madamigella, o piuttosto 

r Angelo mio 1 mia Divinità! vi ho veduta poco 
fa per la prima volta, e pormi di conoscervi 
.. già da lungo tempo. Vi amo da un istante, e 
mi sembra di avervi sempre adorata, e sento 
,j u che il mio amore non si estinguerà che colla 
M; mia vita. » — Che gentili espressioni! — ho 
u rimesso questo biglietto con aria commossa, e 
4 Mj procurai di tremare fortissimo quando la mia 
. mano lo presentava — » Ah (bisogna tremare... 
i ; r Sf^ENA. VI» ,, JV ^ (tìl rj 

t^o : Susanna e detto. yjq eJ odfo' 

Sus. E così? r ... 

Alb. Cugina mia, ho finito... 

Sus. Di già? 

Alb. Ma sì... 

Sus. Ho portalo questo biglietto», (mostra uno caria) 
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., SCENA VII. 

Pierina e delti. 

Pie Ed io questo. Ora vedremo, [f avedere unaleltera) 
Alb. Prendete mia... (Ah! mi dimenticava di tremare) 
[finge commozione ) Cugina mia, degnatevi di ac- 
cettare.. [le offre il biglietto con mano tremolante) 
Sus. Cos’avete? 

Alb. [con tutta calma) Cosa ho? È la mia mano 
che trema è l’emozione... 

Sus. Ah è l'emozione I 

Alb. Sì la più grande emozione ! 

Sus. Aspettate prima voglio leggervi questa, poi 
mi leggerete la vostra, e confronteremo. 

Alb. Certo, confrontiamo, [apre la lettera ) 

Pie. Sì, confrontiamo, [apre anch'essa la lettera ) 
Sus. [legge forte) « Madamigella, o piuttosto An- 
gelo mio! mia Divinila I 

pfg | 

Alb ' hanno letto a mezza voce unitamente 

a Susanna) Madamigella, o piuttosto Angelo 
miol mia Divinità! 

Alb. (sorpreso) Che ? 

Pie. (a Susanna) Principia come quella di Panfi- 
lo... questa è bella ! 

Sus. [ad Albino) Vi sembra male scritta forse ?... 
Alb. No no... non dico questo... e in seguito?... 
Pib. Sì, io seguilo... sono curiosa di udire... 

c__ % 

Alb ) [^ e 99 ono insieme) « Vi ho veduta poco fa per 

la prima volta, e parmi di conoscervi già da 
lungo tempo. » 

Sus. E così? 

Pie. (È incredibile!) 

Alb. (Le stesse frasi le stesse parole, tutta tutta? 
Mi si piegano le ginocchia, sono annichilito) 
[cade sopra una sedia) 7 
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Sur. Meno male; gli rendete giustizia, ma non è 
ancora finita; udite a Vi amo da un istante, 
e mi sembra di avervi sempre adorata... 

Alb. (che avrà seguitalo coll'occhio la sua Iti - 
tera) (Perfettamente eguale.) 

Sus. [legge] « E sento che il mio amore... 

Pie. [legge] « Non si estinguerà... 

Alb. [legge) « Che colla mia vita... 

Sus. Precisamente, avete indovinalo. 

Alb. Indovinato... 

Pie. Indovinato ! niente affatto (eppure quello che 
ha scritto a madamigella non può essere il 
mio Panfilo!) 

Alb. (Non so rinvenire dalia sorpresa 1 parmi di 
sognare...) 

Sus. E che ne dite dello stile del mio - Cavaliere 
D’Arpajon ? 

Alb. D’Arpajon!... è firmato d’Arpajon?... 

Sus. Ercole d’Arpajon... un giovinotto di 26 anni. 

Pie. (Ventiaei anni! non può esser quello che mi 
faceva la corte 25 anni fa ) 

Alb. (D’Arpajon! figlioccio di Riohelieu... io boia 
copia delle memorie, ed egli ha l’originale!... 
Ahi sono perduto!...) 

Sus. Vediamo ora, la vostra lettera [vuol prendere 
la lettera) 

Alb. No, no, non voglio! [lacera la lettera ) 

Sus. Vi confessate vinto? 

Alb. Si confesso che... 

St>s E rinunciate alla mia mano? 

Alb. Oimè! ci son costretto; eppure, quando vedo 
i vostri begli occhi, quella bella mano, quel cor - 
picino snello, e grazioso; quando odo la vostra 
voce così dolce, il di cui suono penetra nel 
mio cuore, parmi cosa impossibile rinunciare 
a voi .. Ah! son certo che vi avrei tanto amals! 
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Sus. (Ah! egli non è coree queU'altro, che scrivi 
meglio di quello che parla; costui porla me- 
glio di quello che scrive.-.) 

Alb. Rinunciare a voil e per chi? per un Cavaliere 
d’Arpajon, un uomo senza cuore, senza co- 
scienza, senza convinzione! 

Sua. Che vuol dir ciò? 

Aib. Un uomo che per esprimervi il suo amore 
impiega uno stile che non è suo, frasi copiale 
dalle lettere del primo venuto... 

Pie. (Dunque Buche Panfilo mi scriveva delle frasi 
copiate dai primo venuto?) 

Sua. Spiegatevi, cugino, lo voglio. . lo esige! me no; 
indovino; è la gelosia che vi fa parlare cosi... 

Alb. La gelosia 1 Ahi ahi ahi io geloso, io... (can- 
gia tuono) Ebbene, sì, sono geloso l geloso come 
una tigre, una pantera, ma amoroso come una 
torlorclla, fedele come un cognolinM [cade ai 
suoi piedi) Cugina mia non mi respingete!... 

Sus. Provatemi che non avete calunniato... 

Alb. D'Arpajoo ?... è cosa facile... (prende le memorie 
dalla tasca ) Io posso leggervi tutte le Ietterò 
che avete ricevuto da lui sino al presente, e, 
maglio ancora, quelle che riceverete in avvenire. 

Sta. Ob questo è troppo 1... vi sfido a farlo!... ec- 
covi una sua lettera che non ho ancora disi- 
gillata, e siete capace di dirmi... 

Alb. Ciò che racchiude? con tutta facilità. Prima 
di quella quante ne avete ricevute? 

Sus. Quattro. 

Alb. Questa è la quinta... (cerca nel manoscritto) 
Vediamo, numero cinque. Cugina aprite la vò- 
stra lettera». 

Sus. (La sua franchezza mi confonda!) 

Alb. Ci 9iel» ? 

Sus. Sono pronta. 
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Alb. (legge) « Prima d’allontanarmi, le horimesso que- 
sto quinto biglietto, dicendole con voce cupa: que- 
sta lettera è l’ultima, che la mia sorte si decida. 

Sus, È vero mi ha detto così. 

Pib. E anche a me. *'• 

Sus. A te ! .. 

Pie. Non lui... l’altro... il vero... perchè era indo- 
vino... quella (senza il manoscritto) è la mia 
storia con PanGlo... 

Alb. (La sua istoriai) Passiamo alla lettera... (leg- 
ge) « Angelo adorato!... vi è cosi? 

Sus. a Angelo adorato 1... precisamente 1 

Alb. « La mia vita sta in tua mano. » 

Sus. Vi è anche questo i (prende il manoscritto e 
confronta con la lettera) E seguita sempre 
eguale cugino, cos’è questo manoscritto? 

Alb. Sono le memorie di Richelieul 

Sus. Di Richelieul • 

Pie. Di Ri ., de... che... de... (passeggia con alte- 
rigia) Fui amata dal sig. De Richelieul... 

Alb. Sì, sono le sue memorie!... ho avuto il col- 
pevole pensiero di prenderle a modello onde 
piacervi, ma il mio cuore si è ribellato, ha 
rigettato quest’indegna menzogna, perchè io vi 
amo! vi adoro! perchè io morirei prima di... 

Sus. Bene, bene, cugino mio, parleremo in seguito 
de’vostri sentimenti! 

Alb. Quando vorrete. 

Sus. Ora lasciatemi osservare questo manoscritto... 

Alb. Osservate, (le dà il manoscritto) 

Sus. Si, ecco descritta la sua condotta passata. 

Alb. E potete leggere anche la futura. 

Pie. La conosco ed anche troppo I 

Sus. (legge) « Questa lettera sarà l'ultima, le dissi, che 
la mia sorte si decida .. Le sue precise pàrole. 

Pie., (commosso) Le suo vere parole! 
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Sus. « Quando ritornai la bella era quasi vinta, 
siete mio sposo? essa gridò finalmente. » 

Pia. È vero, gridai così siale mio sposo l 

Sus. « Ma io parlai della mia illustre famiglia, e la 
mia spada diretta contro il mio petto compì la 
mia conquista; la bella la strappò dalla mia mano.» 

Pib. Sì, si la strappai... 

Sus. a G cadde nelle mie braccia. » 

Pie. Oimè, pur troppo vi caddi!... 

Sus. Benissimo, ora Sig. Ercole, a noi due! 

Pib. Ab! eccolo il mostro! 

Sus. Andate, voglio esser sola con lui. 

Alb. Sola ? 

Pib. Madamigella, stato in guardia... anch'io dopo il 
quinto biglietto, rimasi sola con Panfilo... e.. Ah! 

Sus. Andate, andate vi dico. 

Alb. Si, cugina, (con amore) Vi ubbidisco, (parte 
con Pierina ) 

SCENA Vili 
Ercole e detto. 

Erc. (Eccola ; se le memorie dicono il vero, essa 
deve essere molto commossa... Impieghiamo 
il grao mezzo...) Hum bum... 

Sus. Signor Ercole (sospirando) finalmente siete voi? 

Erc. Divina Susanna ! è così avete letto la mia lettera. 

Sus. ( sospira ) Sì, sì. 

SCENA IX. 

Albico si affaccia all'occhio di bue, e detti. 

Alb. (Sono curioso di veder tutto.) 

Erc. E la vostra risposta? 

Sus. Ercole! eccovi la mia mono... 

Alb. (La sua manol Oh! cospetto!) 

Erc. La vostra mano!... (la sua mano! proprio come 
stà scritto nelle memorie... animo, imitiamo il 
mio illustre padrino !) 

Scs. E così ? 
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Erc. La vostra mano? vi degnate di accordarmi la vo- 
stra mano., questo tesoro inestimabile, a me a me? 

Alb. Eh! si, a te, malandrino! 

Eac. A me che .. a mo che.*. 

Sus. E cosi? 1 ’ V m 

Erc. Oimè! 

Sua. Cos’avete? 

Erc. Cos’ho 9 una famiglia, Susanna, una famiglia 
tirannica, la di cui imperiosa volontà è un 
ostacolo insormontabile.,. 

Sos. 0 cielo I 

Alb ( ridendo ) (Rifiuta! come, brigante, rifiuti?) 

Erc. Presentemente questo matrimonio è impossibile, 
ed io sento che se debbo rinunciare al tuo amore. 

Sus. Oimè non v’ho più speranza I [finge asciugarsi 
una lagrima) 

Erc. (s'intenerisce come nelle memorie) Rivolgete 
altrove gli occhi?... permenonvi è piùsperan- 
za, sento che non mi resta più che morire... 

Alb. (Sì sì, muori un pochino. . Birbante!) 

Sos. Morire! voi, gran Dio! 

Eie. Sì Susanna, se voi mi respingete, la vita mi 
diviene un peso insopportabile; amo meglio 
finirla, (cava la spada) 

Sus. Fermatevi. 

Alb. (No, non li fermare.) 

Erc. (Bene! or ora mi cade tra le braccia dicen- 
domi .. sono tua ) 

Sos. Ercole! 

Ebc. Susanna! ’ 

Alb. (Disgraziata! che stà per fare?) 

Sos. La mia risoluzione è presa. 

Erc. (Finalmente) (apre le braccia) 

Sos. Si, giacché non posso essere vostra moglie, 
nulla ci separerà più in questa vita. 

Erc. Oh! no, nulla... 
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Sus. In questa vita, e neppure nell’altra... 

Er« Nell’altra? non comprendo. 

Alb. (E nemmen’io.) 

Sus. Io non sarò vostra, e non apparterrò mai ad 
altri, siete contento? 

Eac. Come! ricusate di esser mia? ma allora la 
vita mi è di peso, (con fona ) Susanna la 
disperazione mi sta nell'anima... Susanna non 
mi resta più che morire, (rivolge la punta 
della spada contro il suo petto) Addio Susanna. 

Alb. (Coraggio via! addio, addio.) 

Sus. Addio Ercole. 

Enc. (E noo mi trattiene) Susanna; non mi avela 
inteso? (rivolge di nuovo la spada confrodi 
se) Susanna non mi resta più che morire... 

Sus. Avete ragione, è indispensabile. 

Krc. Indispensabile I... come volete che io... 

Sus. (teneramente) Si! ed io vi accompagnerò nella 
tomba. 

Eac. Nella tomba?... Ma scusate, io.. 

Alb. (Brava in fede mia! ora capisco!) 

Sus. Io non trattengo la vostra mano non rimuovo 
la vostra spada... andate innanzi io sono pronta 
a seguire il vostro esempio... 

Eac. Voi siete pronta .. voi siete pronta., ma... io... io... 

Alb. (Egli non è pronto niente atTatto.) 

Sus. Quella spada non uscirà dal vostro seno gron- 
dante di sangue, che per essere immersa nel 
mio. (tranquillamente) Via amico mio ferite... 

Eac. Come? dinanzi a voil... 

Sus. Certamente... ed io subito dopo., ferite... ferite,. 

Alb. (Ferisci poltrone I) 

Erc. Ferite, ferite ma mia cara amica.,. 

Sus. (volge la spada contro il petto d'Èrcole) Ma 
ferite dunque, ferite... 

Erc. Cara Susanna... 
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Sus. ( spingendogli la spada contro il petto) Io ho 
deciso di morire eoo voi. 

Erc. {si punge un dito mentre allontana la spada) 
Ahi 1 ma io non voglio morire niente affatto. 

Sus. Avete ragione, nelle memorie non vi è scritto 
di uccidersi. 

Erc. Nelle memorie? quali memorie? 

Alb. [ con forza) Quelle del Signor Richelieu, si- 
gnorino garbato. 

Erc. (Sono scopertoi) 

Sus. Come, cugino! ascoltavate dall’occhio di bue? 

Alb. Perdono 1 Cugina mia, era curioso, per veder 
lutto ho messo il capo nell’occhio. 

Sus. Venite qua. 

SCENA ULTIMA. 

Albino, Pibrina e delti. 

Pib. (E così madamigella?) (piano) 

Sus. Il signore ed io ci siamo spiegati apertamente 
{ad Albino che entra) Cugino eccovi la mia mano. 

Alb. Che! a me? così subito? la vostra destra e poi 
la sinistra, e poi... (a Pierina ) Vecchia mia 
sostenetemi per carità... 

Pib. Vecchia?... 

Sus. (piano a Pierina ) (Vedi Pierina che non tutte 
le donne si lasciano soggiogare.) 

Pie. (Cospetto I sé anch'io avessi posseduto le 
memorie... che si provioo adesso gli uomini a 
farmi i galanti se ne hanno il coraggio 1) 

Erc. Ora non mi resta che battere la ritirata. 

Alb. E farete bene; perchè se le memorie di Ri- 
cbelieu potevano giovarvi presso Susanna Ga- 
gelet, ora esse hanno perduto tutta la loro in- 
fluenza, sopra Susanna Croizillel mia moglie, che 
ho il bene di presentarvi, [prenda per mano 
Susanna che fa una riverenza, e cala il Sipario.) 
fine. 
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